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SIG. IPPOLITO AGOSTINI, 

» Baili di Siena, della Religione , 

Vv r di San Stefano. » J 



JLVE'K'DO h 

(Signore ìllujìrtfi. ) 
che vi difetta molto 
' ilveder nuoue comr 
pop doni, epoeftc^i 
fapendo ancora, che 
ogni giorno ve ne fono pre fintate, e dedicate 
( percioche fi vede chiaro in voi vn animo 
dll'opre virtuofe infiammalo ) ho Voluto anr 
tor io dedicami la prefente Comedia 9 alla 
cui raprefint adone fofle prefinte nel me fi 
di Gennaio pafjato ; e fi ben ciò è breue cofa 
al djfidertomio>& al merito Vojlro , fon cer 
to ( merci della creanza, che e in Voi ) che 






ì appaganti Mi mio buon volere , poiché 
p\u ahononpo/Joaggugntrc^. Kiceueteld 
dunque $<jn quella ajfettione, ch'io ?e { (ado- 
ro] pr egandoui che la r accogliate fiat dine 
mite tempo fttioni > che fno nelle mani*- 
tfr* ; non per ch io filmi quefla meriteuole 
dirai luogo, ma deci* che, effendole ìridi 
ciò con e/è, la non babbi da ejjer dtiprezzé- 
Ut :• perche anco le gioie di poco Valore fon * 
{limate quando le (i veggono in man* di co- 
lui , che furi tenerne delle pregiate, e rare: 
/ co fi piglierò animo di condurre a fine altre 
opere, alle quali ho già date principio : per- 
eto cheti mufico , Vergendo ejjer apprezzi* 
il [ho canto, fi fa m e/Jo piu animojò , e ftcu- 
ro; onde lo rende piu dolce , e fuaue^,* Di 
Siena il di primo di Gennai* 1 5 77. 
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LE PERSONE CHE PARLANO 
NELLA COMEDIA . 

ÉFESIA figlia di Petronio Roccafranchi, 
che in habito di malchio fi fa cuiamarc 

ALESSANDRO. 

ALFONSO fcruitore di Sinidoro Saliinb. 

TRANGVGIA Parafilo, 

M. GIOVANBALDO Napolitano. 

PETRONIO Roccafranchi vecchio. 

EVTROPIO Ramondi gioaiue innamo 
rato dj Lcandra. 

1 _ , 
SCHIZZO ragazzo d'Eutropio. 

FRVLL A fcruo di Petronio 

SINIDORO Salimberti vecchio. 

CLE ANDRO fchiauo d Eutropio. ' . 

ORETTA fante di Sinidoro. 

STOZZA feruo d’Eutropio. 

NANNA fante d’Eutropio. 

FABIO Rufccllctti giouine innamorato 
di Laudo mia. 

LAVDOMIA Torcila d’Eutropio. 

LE ANDRÀ figlia di Sinidoro. 
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DEGNO in vero <U 
grand'infamia, e dima» 
gior galligo colai » eh® 
ncilc cofc inonorate nott 
oSedtfcc il fuo fi gnor e. 
M’hanno comandato 
quelli mici padroni , 

cn’io vi faccia il prologo 

5’vna Comedia $ ond’io non dcuo mancare, 
nè pollo far di non obedirgli : è ben vero, 
che ( non parendomi che cotal carico li do- 
uc(Tc commettere à perfona di (lato cosi mi 
fero , qual’è il mio) gli rifpofi , che vi pcn- 
fafier meglio, perche eflendo io fchiauo, fa- 
rci tanto difprezzato. & aborrito, che non 
fi farebbe data attcntionc àquel ch’io di- 
cetfe jfenza laquale neffun’opera può far 
frutto, ò dilettare , benché la fia ornata di 
yago flilc,di pronti motti, e di grauiséteze: 
mi rifpofero ch’io no temefie di talcofajper 
che haueuo da farlo à gratiofifsime, e genti- 
lissime donne , & à cortcfifsimi » c nobilifs. 
fpettatori:mi diflero finalmente chi voi fia- 
te $ ond’io prefi grande fperanza d’hauerc 
«udienza gratifsima j perche so che da^voi 
fon pregiati molto coloro, che amano l’oprc 
, A iiu 






I 



* PROLOGO. 

vi r tu o fcih O i\V i gfòa r djin cfè n l’fijfc ito, n è 

allo flato lor.o.£ banco quàto. v,a|orc habbin 
inoltro in qucilà voiìra Ma», città l’Acadt- 
mic delle buone letterc;c fc ben già qualche 
tempo dormono; sò nodimeno elicgli Ipif 
ti de'Siguori Acadcrmici d cfTa fon detti , e 
pronti piu die mai fodero à produrre foa-* 
tu fsimi fruiti , de luderò taluolta riscaldati 
( fi come le piante dal Sole) dalla benigni f- 
(inia, e fortunatifsivnapi efcnza del Sercnif . • 
fimo FRANCESCO Medici Gran . 

Duca di Todcana lor Signore. Ma io trop^- 
po inuaghito dì ragionar con voi, c di con-: 
remplar le nobihfsimc preseze vollre;m’era 
/cordato già di farni’l prologo della Corner 
dia. Hora che debbio dirui? narrarmi cado 
della fauola mi par tempo perdo ; perche ed* 
fendo per de Hello aliai chiaro, c fopratutto 
predentandofì a cod nobili ingegni, fon ccr 
to ch’ci farà compredo benidsimo . Nel dare 
devila dell’Autore appiedo di. voi, mi parr 
rebbe offender troppo lacortefìa voltra , e 
l’eccellenza del voflro intclletto;perchc nò 
conuicnc con vn*cortcfe,e nobile Spirto dai 
•dar colui, che da quanto può per faticarlo; , 
quantunque l’opra fìa atta à dar’effctto di- ^ 

ucrdo; perch'egli fi fatisfa (empre della bua 
•na intentione delfopcrante . Ballerà dun- 
que dirui, chei nome della Comedia è lo ’ 

vna principal per 
font 
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Schiauo, clic $’è predo da 
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PROLOGO!: 9 

fona d’èfli, ; laqual co fa è (lata in parte ca- 
gione, eh 'io v’habbi fatto il prologo;perche 
quella cofa, che col narrarla, e con la prefen 
za fi rapprefenta, piu s’impronta nella me- 
moria d’altrui ; raprefentandouifi dunque 
vno ichiauo, meglio s’imprimerà nella me- 
moria voftra il nome, &il fuggetto fuo. Si 
fono anco mofsi à darmi quello carico i mici 
Signori , per moftrarui che fra la Comedia* 
c lo Schiauo c vna ccrraiproportionc ; per- 
che in quella, come in elio c libertà,® fcrui- 
tmnclla Comedia c libertà di moftrar la fe- 
de,® la coftanza di chi ama la mutatione del 
^allegrezza in trauaglio,e del trauaglio in al 
lcgrez?a;e finalmente l’attjoni>& affetti hi* 
mani ;< fi co ru 'anco è libertà neiranimo d’u- 
no.fchiauo,bcch’egli habbifuggetto il cor- 
po. Nella Comcaia c feruitu,per efler fot- 
jopofta aU’ópinioni, c malignità d’altrui; 
ond’ellaè lacerata tal liolta dallo male liri* 
^ufifi come c lacerato lo fchiauo dal ncruo, 
© dalla verga.; Ma fopratutto han voluto 
quelb imci Signori nudar me dinanzi à voi 
fiobilifsime Madon ne, pér moftrarui ch’cfr 
fislpii jferui *anzi fchiaut voftrij .pigliatami 
dunqueper quel verfo cne piu v'aggrada. 
Pregeuibenc, che fi coincisi volontaria- 
mente fono in feruitu voftra , fiate loro Si- 
gnore benigne, c cortefi . Quella città che 
vi fi capprcfcnta c Candia. in quello palaz- 
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prologo: 



20 habita Sinidoro Salimberti Padouanoj 
iiquale da pochi anni in qua è venuto di Ci 
pri con Leandra Tua figlia.ln queffaltrò ha 
Lira Eutropio Ramondi nobile di quella cit 
tà ,& innamorato dèlia detta Leandra, r 
Ma e* mi pare le mie Madonne , che voi vi 



fiate quali sbigottite, da ch’io v’ho detto che 
qui habbino à inteTUcnirc pcrfonc Canàio* 
te. Dubitare forfè ch’cfsi habbino a parlare 
nella lor lingua? Vi fo fede, che non voglia 
no vfarc altra lingua, che la voftra, c m’hait 
no detto che l’vfcranno tanto fair.iliarmcn-* 
ife, fc vorrete attender à loro, che parrà che 
non habbino altra lingua in bocca. Siategli 
pur cortei! le mie Madonne per quella voi 
ta à riceucr’il concetto lorojche vi prometta 
( fé vorrete) che lo faranno entrar nel voa 
ftro intelletto di manieratile forfè vi verrà 
voglia altre volte di gallar de lor capricci, 
Qjeftì gcmilhuomim fperiamo chcs’acco- 
moderan no per quel verfo che vorrete. Mi 
rinc efee di non potere ftar pie con voi;per 
che vedo vfeir dicafa vnagiouino, la quale 
in habito dimafehio fi fa chiamare Alefiaa 
dropnde mi bifogn* dar iuogo ìlei, à Dio, 
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EFESIA» la quale in habito di mafchio 
* fi fa chiamare ALESSANDRO* 3 
ALFONSO feruidorc di Sinidoro. 



A1*E Lfonfo fta fopra alla fede mia , che- 

A£$X. tu dirai à M. Sinidoro quel che 
none. 

Alf* Aleflandro difficilmente fi pud celare il ve- 
ro. So che fei femmina, Se innamorata dEu 
tròpio. Quando l*arco fta troppo tirato, al 
fine fi fpezza. à me dpuercfti direliberamc* 
te , perche porti queft habito , e chi tu fieli 
altrimenti farò forzato à (coprirti à M.Sf- 
riidorò^om'iotho già detto vn J altra voltar 
che non vo che nafta qualche fcandolo co’l* 
tacerlo^ vergogna al padrone,^ te ftefia, & 
à me btafimo : perche fi può dir nemico deP 
bene colui, che può rimediare al male, e ni 
Vi rimedia. . r : ■ 

Ale fi Tu t’ingani in grolfo à creder ch’io fia fem 
mirisi * ma non ti niego già ch’io non fia in- 
namorato d’Eurròpio ; che è virtù l'amare 
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I* ATTO’ ; J 

cl^lc^mcn^chtcptiKk^eco-frconueTf^ 

Alf. Credo certo cheti fla gra dolcezza. EhAlcC 
fandro è gran razzia il negar le cole a chi 
fon V o efie tu %ppi,che^i'i^ual 

che fegno mi fc dubitare che tu fuflc fcmrai 
na, & ho^me n’ha fatto certo il lamento, 
ch’io ho fentito farti in camera tua . Ma da 
ptfiVhetU’fci <o$ì ò limata non vo (com’iò v 
t’hp detto-) co’l mio tacere efler cagione di 
qualche male: perche non mi difpiace tan- 
to che me Io nieghi , quanto per Toccatone 
cfcfc mi dàfd^ farne trillo giuditio : però mi 
rifojuo d Andare à cercare ilnoftro padro- 
ne per dirgli che tu fei femmina. 

Alcf.IhconfcriYc vn fegreto con chi lo Tappi pri ^ 
ma , è vn’obJigarlo à non lo manifcftare. 

O Alfon{b non andar digratia, afcolta.pcr 
che vuoi metter nel capo quello fofpetto al 
padrone? 

Alf.N on t’ho detto già due volte, che nafeendo 
qualche fcandolo , non vo che fi dica, 6 
che fi penfi , che Àlfonfo ne fia (lato cagio 
ne, d vero, v'habbi tenuto mano , fapendo 
che Àlcifendro era femmina , e non io dille 
iM. Sinidoro? ^ 

Alef.Quand’io ti dica ch*io fon femmina. Se iant 
morata dEutropio, che farà poi? , 

Alf. V orrò fapcr'anca chi tu fei, e fc ti conuerri 
l?elTcr ‘innamorata d 'Eutropio, piglierò vn 
partito, ff pòpe piglierò vp’altro, ; 

Son 
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AlefSon nobile, l'amo con ragione, e tèdèfidct 
ro pet marito. . , 

ATf. Perche dunquemon fcuopri chi tu fci al pa* 
droneJ -ibi-J*. 

/Uef.Alfonfo ben chjo fia ficuro ( per haucr tu 
dimoftrofempred^àmarrni; eper haùcr co- 
nolciuto quanta fede è in te j di potere feo 
prirr» chi fonone iWffl&c* flato ntno$ nondi- 
meno ti prego che tu tenga in te Aedo quel 
ch'iòti duo. 

Alf. Tu fai quel chi hò fatto per te fin qui ; cosi 
ti'p'rometto di far per i’auucnircyfe da te fai» 
rà vfato termine, che conucnga. Ma l’hauer 
Vifto da vn certo tempo in qua tanta pratica 
fra Eutropio, e te,m’na dato gran di fsimofo 
fpettò, fapédo ch’egli c innamorato di Lea 
dra figlia del noftro padrone , però mi farà 
caro il fapcr la caufa di tata voftra amicftiaL 

AlcHTi ringratio de benefitij che m’hai fatti , e 
fpcro che i Cicli mi daranno vn giorno oc- 
Cafone, ch’io potrò riftorartene in qualche 
parte. Ma non vorrei che tu ti marauigliaf- 
(c s^tó fon ftata co fi ortinata à fcoprirti’l fc- 
greto mio: perche le cofc,chc importoit 
molto co ’1 fubbito mamfcftarle fi dimoftra 
ffifiiàtlc poco, c dafsi ardire à chi fi conferì* 
ftòtìo,xhc le fh'mi meno . 

\ Alf. Non fi deue già vfar quefto termine con co» 
lòfi dcFqual la fede è ftata prouata,e cono-* 
fci Ut a vira. AlcìTàndro andiamo à ragiona 

1&J2 —• rts 
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xc in Cafr, perche veggo venir di qua il Trarr 
gugia parafato, il quale ho piu in odio , che 
non hanno i debitori i me fsi, e li sbirri; 

JMch Andiamo. ;> 

SCEKA SECONDA.; 
TRANGVGIA Parifuo^ t‘ • 



Si. 



CORPO mio tu diuentaui come vn pai 
Ione (gonfiato,- fc raltr’hieri,, tornando da 
quel padron di rìauc > non m’abbattcuo in 
quel gentiluomo co quel Napolitano, che 
allora allora era sbarcato. Certo ch’io gli do 
nei hauer vifo di galant'huomo , poiché mi 
pregò ch'io rinuiaflc a qualche buono allog 
giaméto; & io per acquiflarmi la gratia del 
la Mmoccia, lo menai à cafa Tua $ laqual mi 
fc dar carico da gcntilhuomo di proueder 
da degnare: maio confidcrando che l'hora 
era già tarda , e che’l comprar robba da cu- 
cinare ci haurebbe fatto accozzare il defi- 
nir con la cena; ond io haurei perfo alme- 
no vn patto, & haurei fcapitato del buono, 
perche haueuo vn grqffo appetito; mi rifot 
uci l’andare da Adolfo ho (le, e da lui cqnv* 
prar robba.che fi potette mangiar fubbito^ 
jlqual fi portò da ver paladino ; perche mi 
dette vn par di fagiani tanto ìarghi,chepcr 
Sa reuerenza ch'io hebbi loro, gl’accompa- 
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gnai có qtfatt'ro piccion grofsi, $on vna lon 
za di vitella, e con vn par di cappon grafsi, 
ogni cofa bemfsimo dagionata:prclì anco- 
ra ccrt’altrc bazzecolcctc,chc fecero vna ta 
noia da Re. Credo d’hauer fatta vn’amici- 
tia da traftullarmi qualche volta : ma quel 
Napolitano mi rompe la teda à ragionarmi 
femore d’amore , perche non c miaprofcf- 
lìone; e fi vanta d’hauer hauto tate donne, 
C ditante cofe, che modra clTcr manco pa- 
recchi carati. Dica pur quel che vuole, ch’io 
Vo modrar di creder tutto quel che mi dice; 
«fé ben inoltrerò di darcredcza alle fuepa 
role , non le farò clfer manco bugiarde di 

2 nel chele fono, & intanto gli darò gradi f 
ma fatisfatione ; che vn vantatore nó hai 
maggior piacere, che veder eder data fede 
«Tuoi vintamente Oh farebbe il buon le- 
gume, poiché li cuoce al primo bollorejnon 
riebbe li predo villa Laudomia forclla d’Eq 
tropio R amondi, ch J egli fc ne innamorò: 
forfè che dette troppo à dirmene; io gl’ho 
«Iato adintendere che quede gentildonne 
«'innamorano à crcpa cuore degl’italiani: 
Vo che dal mio fuarco fuor di pado . Ma 
tiormai è tempo ch’io troui'l Frulla ; acciò* 
che prouediamo qualeofa per cena » come 
t’impofe M^Pctromo. 



M 






■ cn 



l 



.m 



--ua ! ita QMsJui Q$::t w 



■J 



; J «i fiori m 




fi 



,r tC 1 

li 



r* f 



1 6 ATTO 

SCENA TERZA.- 
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M. Gl OVAN BALDO Napolitani 
* PETRONIO Roccafranchi*v t 

è k I ^ > 

*" I J ili - ii » m 1 .< *•/«.'!*. J /J E »^/i i J .*;( T 

m.G.Scgnurc Petronio en chifta ccttàte cefon- 
"o tìiorzc poca céntiledonnc,poi cha no fé 
nebede nè pc le feneftrc,nè pe te chiazze* 
Pct.Dcbbon forfè haaer da far dentro. 
ni.G.Go tutto c h itfom e' d eie rt a t antaofftt pae fa? 
éhan ce coiifumaria tutto lo t&ffipa dclivà 
tameà. ’’ ratflom o / 

Pct. Et io defidero di sbrigar preftovn; mia ne* 
eotio per partirmene , Se allontanarmi piu 
ch’io pollo dalle ruine di Cipri rata. patri*> 
jn.G.No c AleOandria la patria toid, ficortic rad 
dette a rententìcrc pelo viaggio? ’ 

Fet. Nicofia era la mia patria» Vi difsi ch’io era 
d' Alexandria, perche in quel viaggio nò mi 
(icurauo de marinari, nè elei padron dindùcj 
tn.G.E fùta nà gran boia, cha tu (ìaTc apparo da 
tanta anemone, e roina, cha pechilioxh’aj 
*io éntènniito c ftaragrannifsima."h;; o: > 
Pct. E ftata molto piu che non fi dice ►una per-* 
^hc vi tengo miluogo di fratello* vi dirò br# 
tiementé ogni mia fortuna, 
gl G Se cannenc pé C.lVà diccre lo bero no e lic- 
cito cha l’amico tenga à Tattico iellato Ji fc« 
cren foi. 

*$X.E vero .ma aoa (la bcjjf anco fubito eh aue- 

^ -1- . . J* 
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té ptfcfa cólicrfation con vno , fcnz’appcna 
conofcer chi fia, conferirgli tutti i vofixi fat 
•ti j-perche vi moftrareltc troppo leggiero. 
Kora ( acciò che meglio intendiate la cofa) 
comincierò da principio. 
m.G.Me farà à caro hentennarc. 

Pct. : Prima che’l Turco madafie à diftrugger Ci 
P ri mia patria, haueuo due figli vn mafehio, 
il nome del quale eràClcandro, Se vna fem 
mina chiamata Efefia. Ahimè ch’io nò Gof- 
fo fenza lagrimcragionarne. 
m.G Li homeni d’alto core , quanto chiù fongo 
trauagliati dalla fortuna , tanto chiù s’han- 
no da inoltrar valorofi ;comc faggio fatto 
io en muti cafi d’amorev 

Pct. Detti per moglie al mio figlio Clcadro vna 
giouinc nominata Leandra figlia d’vii certo 
Sinidoro Salimberti Padouano, ilquale ha 
bitauain quel tempo in Cipri; doppó noh 
fò-èbe giorni m’occorfie di mandar Clean- 
dro à terminar certi negotij in Aleflluidria; 
nel qual viaggio fii thifportato dalla fortu- 
na a Tunis; c li prefò da Mori, poco doppo 
Ci t*énne nhoua della Aia morte. 
m.O.No te dolere , pe cha è tanto mifero l ‘ho- 
mo, lo quale fta fieni Ò de chilli cani , cha la 
morte à i(To è muto meglio. . 

P c t . D ‘ i n d i à p o c h i g i o v ni m a rit à ; 1 a m i a fi g 1 i n o - 
la Efefia A Eutropio'Rmfiòiidì t£entilhuomo 
di quella città con dcitc'di tremila feudi, che 
tutti ticctiè l’jftdTo giorno veli cgl i dè la fe- 
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de alla mia figlia . Appena s’era fermo di 
noi vn fol giorno,che li venne vn mandato 
dal padre, ilquale gli de auuifo, che fe defì- 
' dcraua vederlo viuo,ritornafIe fubito in Cà 
diajpcr il che fu forzato à partirli predarne 
tc.Intanto venne l’cfercito del Turco , che 
disfece lamia patriaje non fo quel che auue 
nide d’Efefia mia figlia. 

m.G.Mc fpanto pe cicrto , cha’n chillo cafo ifla 
fc foiefledate. 

Pct Non m’accorfi ch’ella vfcì di cafa mentre 
ch'io mi vefliuo vn'habito turchefco per me 
{colarmi fra gli nemici] procurando co quel 
mezzo di faluar la vita; la qual cofa ( vfan- 
do anco la lor lingua) mi fu facile . Andato 
al porto ,trouaivno Alcflandrino padron 
d’vna fregata, carica di preda, che partendo 
per AlefTandria mi conduce in quella città; 
douc mi fon trattenuto fino à quello tépo. 

m.tì.Como ftauala fegnoria toia fecura en chil- 
lo loco? 

Pct. Ero filmato turco da tutti, cfcctto però che 
da alcuni amici . Fatti denari di molte mie 
mercantic, che crono in man loro,& hauen 
done alcun 'altri rifcofsi, deliberai d’andare 
ad habitarc in Siena città di Tofcana; douc 
Ypcr quel che da molti , e molti ho intefo ) 
c vn’aerc feJicilsimo , evi fono gl’honoratf 
forcllieri da queigentilifsimì Sancii acca- 
rezzati, e flirnati molto. 

m.G.QuifTc fteffe cofc, anch’io l’haggio chiù vo- 
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te intifc, $ cha fotigo en chilla cettate de Se 
na mute belle, c fapie centiledonnc. i 

Pet. Perciò pre-S Toccatone di quella naue,che 
fi partiua per Mefsina , nella quale erauate > 

voi per tornamene à Napoli; hor ci ha con- 
. dotti ( come fapttc) qui in Candia; doue r ' 
mi fon pofato ;?er riscuotere i tremila feudi 
da Eutropio, che io gli diedi per dote, non r ? 
battendo haute effetto fra noi il parétado. f 
in.G.Me dole ciertamentc lo danno toio; «Se è lic 
cito cha chilli denari te fianorennute . Ma 
en tanto potemmo annare bedenno chiifc 
iegnure.; * 

Pct; Andateui pur Senza me Signor Giouanbal- 
do, ch’à yn vecchio e cofa troppo brutta 
l'andare à veder dame, l arboro che ha fccca 
la radice, non può hauer le foglie verdi. Io 
ira quello mezzo procurerò di fpedirmi. 

SCENA QJV A R T A. 
ÉVTROPIO Ramondi. SCHIZZO. 

fuo ragazzo. 

Eut. SCHIZZO va intrattenendoti d'intorno 
àcafa di M.Sinidoro Salimberti,fìn che ve- 
di Ajertandro, alqual dirai ch’io l'afpctto in 
cafa, perche defìdero parlargli: va via. Ma 
auuertifcc di fare in modo che altri non fe- 
n’accorga. , V 

Sch. Bifognera ch’io vadi pian piano per non cif 
ier fentito. 

- ‘ • Ti • • 
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Eut. Anzi tìò,~cficdàrefti pia fofpettó, balordo, 
fta li traballandoti come fanno_ 7 glialtri ra- 
gazzi fin che lo vedi, e gli parli. ^ -p * 

Sch. ÌPadroiic farà forfè meglio clvio affetti afta 
notte, perche farà buio,' é non farò vifto. ^ 

Eut. V o che tu vi vadi hora frafea , che n 'ho bl* • 
foo-no di giorno, non di notte. 

Sch. Signore 10 vo. 

Eut. Le fiere ponture,; e l’afpro tormeto nelqua 
le amor tiene il mio cuor fetiolto, credo 
fuperino ogn’àlffo male. Qu anto P iu ® ** 
grande il'imodc(iderio,tànta fi fa maggior 
ìa mia pena, hora fpcro, hor fon q'Uafi pri- 
no di fperanZtf j perche dLÀlcffandro odo^o L 
quel che vonei.aìlor ch’egli mf’cHce ch’io fo 
no amato da Leandra ; poi'nc vedo effetto 
dmerfo, perch'ella moftra^d’odiarmi; fi che 
' temo che le parole d’ Alcffàndro fien vane, 

e bugiarde j c l’odio che Leandra mi dimo- 
iava vero. Ma s’el la m’ama (come Àleffan- 
dro mi dice J fon per chiarirmene in qual- 
che modo^* • 1 ' •’ ‘ ; • 

S C E N A Q_V I N T A. 
ALESSANDRO. SCHIZZO. 

. . *>. rlfnikd'vi*' 

Alef.tL cane che non vede il fiio fignore, non 

quieta mai fin che non lotroua; come auuie ^ 
he à me hora, che non trono ripofò,nc quie - <-> 
tc finche non veggo il mio Eutropio . ma 
u perche 
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perche dicp mio, dlendoli dato tutto à Lea 
dra? Egli ortinataoieptc fegue d amarla, no 
accorgendoli che quanto pigi l’ama , tanto 
piu ella l’odia j ma perche Entro pio vinto 
dalla d fperatione non calchi in qualche tri 
fio uccidere; qTdcgnatocontra diluì, non 
volti l amor Tuo in altra donna, Tintcrtengo 
con vana fperanza, dandogli ad intendere, 
ch’egli è da lei amato, «Se elio facilmente io 
credejpf.rche colui che ama ardentemente, 
da credenza ad ogni breue fperàza che glie 
data di cqnfegurre ìhfuo defidexio. ma ecco 
Schizzo, forie da lui faprò doue ha Eutro- 
pio. 

Sch. Tutte le donne belle 

V orrei che llefier fotto aila mia cliiaue, 
alla miachiaue. 

Alcf.Schizzo, 6 Schizzo. 

Schizzo (la fcherzando con vn legnetto 
di Tambuco, che mettendoli in terra dal- 
la parte piu leggiera, torna à pofarlì nel- 
la parte piu s;raue per vii piombino con 
giuntemi, e dice. 

Sch. Alla baraìla. fe non mi fi rizza falla. 

Alef Tu non odi Schizzo? 

Sch. Apunto apunto guardauo per tc. il mio oa 
drone m'ha detto ch’io ti dica , che la cala 
hor hora t’afpcrta per parlarti. 

Alcf.Tu vuoi dire (jh’cgli ìn’afpcttamcàfà. 

Sch. Coll volcuo dire . tu hai mangiata quella 
merda, che fa indouinar le emette. 
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Alcf.V a via, c digli ch’io (arò adcfTo da lui. - *i 

Sch.Iovò. oh AldTandro odi. I 

Alef Che vuoi dame? 1 " 

Sch .Non ti fare afpettar di gratia , perche t'ha- 
rei à cercare vn'altra volta 

Alef. V a non dubitare > che farò forfè li prima 
dite. 

Sch. Sandrino à dio. 

. ' : L : fi;. J 

SCENA SESTA. 

♦ ■% 

p.*’ V-*.' i . ij 4 » 4 • ,1» 7r .y -M# 

TRANGVGIA. FRVLLA 

fcruitor di Petronio. 

Tra.C HÉ t*è parfo Frulla di quelle tortore , e * 
di quelle ftarne? e di quel par di lepri? credi 
che i lor quarti dinanzi leisi, con vn pezzo 
di profeiutto, & vn falficciotto bolognefe 
faccino vn brodo da fare vna zuppctta , da 
refufeitare vn morto? 

Frul.Chi vuol’intenderfi de buon bocconi ven- 
ghi à imparar da te ; ma io à dirti! vero a ta 
uola non ti vorrei, per maeftro , nc per 
compagno. 

Tra. Hai! torto il mio Frulla galante. 

Fru. Mi fai torcer pur troppo quando ti vc»go 
àtauola; perche con la bocca macini à due 
palmenti, vna mano tieni per Taria, e l’altra 
nel piatto, e gliocchi piglion la mira à doue 
hanno à dare il colpo ; accompagnando col 
mangiare tutti i fentimepti. 

Quando 
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Tra. Quando s'ha da fare vna cofa d* mportan- 
za, vi fi deue por tutta la forza, elfaperno 
Uro ; come credo che tu cagnaccio facefsi I 
hierfera, quand’eri dalla Goilanza; O non 
ti par dunque, che al mangiare che importa 
la vita, che c altra cofa che quelle baie,s hab 
bi à mettere à sbaraglio tutto quello cor- 
picciuolo? 

Fruì. A tale sbaraglio ftelTer quella fera le lepri, 
e le (lame, che ne vedrei forfè il conto mio. 

Ma lalsiamo andar quelle ciancic . dimmi 
vn poco, che ti par di quel Napolitano? » 

Tra. Ti par ciancia il mantener la vita vigorofa! » 

non fi può viuei bene,fe non fi mangia del 
buono, e fpeffo; che nel far come cer ci caca 
(lecchi vn palio il giorno, con vn mezzo fai 
iìcciuolo arrolhto nella punta del coltello, 
par che fi cafchi fempre morto di fame. 

Fruì. Sono vn braco di balordi à dimagrar loro, 
per ingralTar le borfe. 

( Tra. Si > ma qualche volta la feimmia ne caua 
L’acqua. Hor ti vo dire del Napolitano . il 
bertone fubito che fu arriuato in quella cit 
tàs’innamorò d’vna gentildonna che ridde 
alla finellrajpcrche quando egli le fc di ber 
retta, la fc ne leuò. 

Frul.Pcr il pr imo fauore fu di poco alf egnamen 
to. 

Tra. Anzi egli vi fa vn’affegnamenro grandifsi- 
mo j perche ( fecondo che dice ) mNaooli 
vna gentildonna fua fauonta gl’haueua da- 

B mi ta \ 
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x m la pofla col leuarfì dalla fineflra, quando 
lalovedeua. r. 

Fruì. Non s'auuedc il minchione (Te pur dice il ve 
ro) che quella non è quella medefima? ila 
come fi voglia: Trangugia mio, non mi po 
teuida • la miglior nuoua di quella, perche 
forfè potrebbe vfeir di miferiaj chefatto 
vn 'innamorato è fatto vn liberale. 

' Tra. Noni haueuo già per mifero, perche quan 
do fiamo flati inficine àtauola, non ha fat- 
to mai altro che dirmi ch’io mangi , Teneri- „ 
domi fempre il tondo pieno di robba. 

Fruì. La cortefia di Giorgio da poggi, che mena 
ua ai guazzatoio foche quando pioueua. 
Ma à dirla confio l’intédo, credo che te io di 
cefsi, perche tu t’hauefsi à vergognar di bere, 
c màgiar tato come tu fogli : iltenerc il ton 
do pieno, inuero fuol’efTer tua vfanza ; ma’ 
fe te i’empiua il Napolitano, lo faceua, per- 
che mentre che mangiaui quel che ti porge- 
rla, tu non gli leuafsi dinanzi i miglior boc- 
coni, ò quel che piaceua à lui. Mafia certo, 
che s’eHi rhaueua à dar del fuo, non fareb- 
bc flato cofi largo ; perche non creò la na- 
tura il piufpilorcio r odi fe quefla vai tre 
foldi,c l'ho intefa di buon luogo: in Napo- 
li ricoglieua dieci fomc divino,cne ven- 
dcua quindici in capo dell’anno ; perche 
quando non andaua à fcroccare in cafa del- 
l’amico, ò del parénte, vimandauapcr vn 
fìafeo. Credo anco che per non fpcndere 

(la- 
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darebbe Vrià fc turite li a fe if z‘à in^ gt a r e; p c r-i 
che quando .in cafa bifogna fpcnder quaki 
cofa, gli balla dire, fpenne tu Frullatila no 
haggiomrinetì. j . L 0 "V A 
Tra. Non fi troua forfè denari. 

Frul.Così non n'hauefs’cgli. fi troua nd giubbo 
ne vna couata di feudi imbottiti, de vna col 
laria d’oro che vai piu di venti. . v . I 
Tra. Se gilè vero quel che tu dici, vo che gli fae^. 

ciamo vna burla. uu3 

Fruì. Non mi fi potrebbe fare il maggior piacere 
di quello, de io acciò che fi fidi piu di te, e 
che meglio ti riefca,ti vo por tutto nella fua. 
gratia. 

Tra. Non mancar di farcotello buon'offitio , fe ' 
vuoi vedere vn bel colpo ; perche chi trop- 
po fi fida, fpefib grida . Andiamo intanto .ju 3 
a dar vn 'occhiata alla cucina , cpoi penfc- 
remo al fatto del Napolitano ; perche à dir t 
ti’l vero. Ila col tremo, chenon intcruengaà 
quelle tortore da djfgratia , cheauucnnc à> 
cert’altre, che fumo donate à vn Dottor di 
nome, che le fe cuocere có la carne del bue. ,-nu^L 
Fml.Moflrò ben di non elìer vfo à quella forte 
di cibi. 
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OM’ IO t’ho detto vn’altra volta, 

3 nel che m 'affligge c chcLcan- 
ra non mi (lima. 
j^cf.I ragionamenti delle cofc che non fi (lima- 
no, non s’afcoltano con piacere : ho parlato 
feco piu volte di voi, ha Tempre dimoftro 
didime volentieri. 

£ut. Come può eflèr quello non comportando 
la, ch’io pafea queft’occhi , pur vn momen- 
to, nella lua dolcifsiina villa? 

Alcf.S'affaccia pure fpertb alla fincftra , e voi à 
tutte l’hore vi paflate, fi che potete vederla 
ogni giorno piu d’vna volta. 
tutr.Si s’ella à guifa di nebbia non filile fofpin- 
ta, c (cacciata dal mio afpetto'* come ch'io 
forte vn tempefiofo vento. 

Alef.Come fcacciata? 

£utr. Scacciata fi perche quando la mi vede ap- 
parire, è al fuggir piu preila, che vn Ceruo 
feguito dal cacciatore. 

Alef.Le donne in quella vollra città hanno per 
coftumc il fuggire altrui, c (limar la rcueren 
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quanto la Nottola laluce.-perche mi fon . X 
molte volte ritrouato , che quando le fouo 
alla fin cftra,p aliando altri per la ftrada,nel 
porr’cgli la mano alla berretta per honorar 
le, fe neleuono, redando qucll’honorc alle 
impannate. 

Eutr.Quefto faran quelle , che non fi conofcon 
meriteuoli di tal’honorc,ò vero perche quel 
■ che l'honoraè odiato da loro , come fon’io - \ 
da Leandra. 

Alef.Son certo che in ciò v'ingannate, perche 
delle cofe che s’hanno in odio, non h parla 
fpefio, e fenza biadino, com’ella fa con etto 
me di voi. 

Eutr.Di gratia dimmi che cofa t'ha detto di me? 

Alcf.Fra l’ altre vn giorno lcuatafi dalla fineftra, 
perche v'haueua forfè allor vitto, mi doman 
dò s’io conofceuo vn certo M.Eutropio Ra 
mondi, lerifpofi ch’io vi conofceuo , cche .V 
per i nobilifsimi coftumi vottri fece honora 
to$ & amato da tutti. . . 

Eutr. Anzi odiato , poiché dall’vnico mio bene 
non mi viene altro che odio. 

AJcf.Se voi conofcettc il ben voftro , che Ipeflb 
vis’apprcfenta, vedrette d’eficr amato piu 
ch’io non dico. - :* 

Eutr.Quel che mi tormenta, c mi fa dolere è, che * 

iion veggo mai quello mio bene cllcrmipre 
fente. 

Alcf.Se voi lo guardale co quell’occhio cheguar 
di voi, lo vedrette bemfsimo. 

Quando 
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.Eutr.QuaftdoYu rifpondcfti à Leandra di con 3^ 
(cernii, che feguì poi. rr 

Alcf. Mi domandò s J io fapcuo che voi hauetfe ri*; 
trouata Hf ella, alla quale già delle la fede di- 
fpofacla. .... ...; 3 . 

futr.Coinc ti domandò s*io haueuo ritrouata. 
Et e ha, e {feudo Hata coli il padre vccil'a da 
Turchia > < 

Al cf.Ha làputo che l’è viua, & in cafa di non sò> 
che gentiihuomo molto honorato. 

EutrìChe viua? non lo porto credere ma digra- j 
, tiaragioniam d’altro, perche quello non im- 
porta al calo mio . fc è vero che fiandra, 
parli di me volentieri (come mi dici ^ porto- 
creder che la iion m’habbi in odio i donde • 
piglio qualche fperanza di confeguirlapcr 
moglie; perche non mi daua difficultà altra 
cofa, che’l difpor lei. 

Alef. Come potrete fpofar Lcandra, hauédogià 
data lafe.de à Efe ha? 

Eutr.Non può elTerecIie E f erta non forte vccifa 
nella deftrution di Nicofia non hauend’io 
faputo doppo alcuna cofa d'elTa. 
Alcf.Mcglio per lei era il morire, pòi che per al- 
tra donna ha da perder voi . Ma vi dico di 
nuouo, che fu detto à Leandra daperfona 
degni di fede che l’è vaia, 

Eutr.Scmai alcuno n’haueaa dasctir nuoua,Mia 
ueuo da fentir’ io, però non lo credere in ve 
run modo; ; e quando pur lia viua, non può 
dillurbarmi; perche liofile dei l’anello, nè 

< . :: ) \ COll- 
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fcòn&maì feco il matrimonio.’ ' ■■ -..r ( 
AlefRedò forfè da voi. ho pure intefo che rice 
uefte la dote, e che li dcfte la fede. 
EutnDigratianon mene parlar piu. AlefTandro 
fe m’ami, come dimodti , aiutami à djfpor 
Leandra à elTcrmi moglie ; che’l vecchio ere 
•do che mi farà facile à difporlo; c tipromct 
to, fe fi concludono quelle nozze, che ti lo 
derai di me. • ir • r 

Alef.Statc ficuro cheti farò ogni sforzo, perche 
Irti preme troppo l’amor clPio vi porto. 
Eutr.‘Ho ferma in te tutta la mia fpcranza <pro- 
-cùra digratia di coriofcer bene Pan imo di 
^Eeandra, con piu deliro modo che faprai, 
t fa cPio Tintenda predo ; acciò che liifo- 
ugnando, ne facci parlare al padre. 
Alefithc farò hora infelice, poiché Eutropio ha 
•tutto Pamor fuo in Leandra’Io veggio pur 
mifera, ch’egli altro non brama,ad altro no 
•toèflfa che in lei . Alalo metterò tanto ncl- 
lua dilgratia, c tanto, ch’egli non la con- 
seguirà già mai : fra quello mezzo ò fortu- 
-na» Ò morte darà fine al mio grauifsimo tor 
mento ;poiche non ho tanta franchezza 
«epanimo da poter fopportar quella mi feria. 
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Smi.I O fon refoluto Alfonfo,di maritar Lean 
dra ; c perche non ho ( come tu fai) fe non L > 
quefta figlia, non vo guardare à denari, pur 
ch’io m’abbatta à vn partito ragioneuole; 
ma credo che mi farà difficile àtrouarlo in 
’ quella città > perche mi par che ci fi» pocp 
del buono, cflfendo la maggior parte di qii£ 
•fligiouani ricchi d’otio, cdiliipcrbia; e po- 
ucri di robba. Cercherò tanto, che m’abbajt 
retò forfè in qualchuno, fecondo il mio de-, 
(iderio; ma non vorrei mandar la cofa trop 
po in lungo; perche da ch’ella hebbe la nuo 
ua della morte del fuo Oleandro, n5 s’e mai 
piu rallegrata, tal ch’io ne fento gràdifsimo 
trauaglio ; che i figli fon parte de padri : p 
pertor prettamente lei , e me da quella tri- 
bulatione, non conofcoil miglior mezzo 
che darle marito, che ipenlier nuoui caccio 

no i vecchi. • 

Alf. Anch’io credo che non pofsiate far meglio. 
Ma dubito che vi farà fatica à farle pigliar 
marito, perche l’ho vifta pianger quafi ogni 
giorno, e con Oretta ferua di cafa 1 ho fen- 
tita fpetto lamentarli della morte del fnp 
Oleandro in tal maniera, che pare che la nò 
pen li in altro. 

Sini. Io mi credeuo che col partirmi di Cipride 
venire ad h abitar in Candia , fc li togliefle 
dalla memoria, ma hora veggo ch’ella ogni 
dì piu ci penfa. C A 'J . 

Alf. Quando co ’1 partimi di Cipri voi nonha- 
' ^ — - uiate 
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«siate fatto altro di buono, hauete pur fcam- 
pata la furia di quella guerra. Ma Leandra 
hormai fi dourebbe riloluerc della morte di 
Oleandro, ò almeno non rattriftarfcnc tan- 
to comclla fa, efopportarlapatientcmétc, 
che con la patienza fi fa oiu leggiero il ma- 
le, che non può tornare indietro. 

Sini, Il male che non fi Tana co la ragione, fi fuol 
fanar col tempo.ma Leandra certo c de°-na 
di grandifsima compafiionc, perche haueua 
vn giouinc bello, ricco, nobile, c coftumato* 
& era tanto amata da lui, che non poteua 
RarVnilora lènza lei; «Se anco me amaua , e 
rcucriua, come fc io forte fiato il fuo padre 
fPetroniojond'cgli mi ftarà Tempre nella me 
mona, e firtb nel mezzo del cuore. 

Alf. Jo ancora non me ne fcordcrò mai, perche 
quando (posò la voftra figlia, mi vefiì tutto 
di nuouo; che i doni fiampano chi dona, nel 
la memoria di chi gli riceuc. Ma voi haucte 
.anco penfato à chi darla. 

Sini. M'è venuto nell'animo vn certo Eutropio 
^Ramondi,' il quale c de'primi ricchi, c no- 
bili di quella città. 

Alf. JVL Sinidoro penfatela meglio, perche (co- 
; me fapete ) cotcfto Eutropio dettela fede 
già alla Torelli di Oleandro. 

Sini. Che importa s egli dette la fede alla Torcila 
di Oleandro, ertend’clla mal capitata. 

Alf. Può crt<?r che à qualche tempo la fi ritroui, 
c che poi ìqjsruenga à voj (come fi dice) de 
lì *t‘ con— 
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-tontràttfthc’l primo c quel che vale ; e che 
J à Leandra rcttaflfe la dote, de à quell’altra il 
imarito. > * • 

Sini'. Eutropio non de l’anello à Efefia, che così 
«haueua nome la lbrella di Oleandro j <5c ha- 
uendolò dato alla mia figlia , perche glielo 
farci dar fubito; con quella haurebbe effet- 
to, e cori quella sefcluderebbe ilparétado. r; :2 
Alf.'Qucfte parole non confuonon con quelle, 
che dicefte poco fa di Oleandro. 

Sinfi Che han da far con quelle, le parole che ho 
'detto già di Oleandro? 

Alf.'Moftrano che non fulTc vero quell’amore, 
che hauete detto diportargli. ‘ 

Sinii Che fondamèto è’1 tuo?àche VUoi riufeire? 



Àlf. Se vn giorno quella Efefia fi ritroualTe, par 
Va à tutto! mondo che hauiate aflàfsinato 



r Cleandro, le bene morto, togliendo il ma 
rito alla fila forella. 






Sini?Ech che è morta Efefia. Andò tutta la città 
di Nicofiaà ferrose fuoco, che non ne cam- 
'pò di mille vno. * .»nr2 

Alf. E fra cfécllVri de mille, potrcbb’clTcrc fcam 
pata Efefia. . 

SinirQuantto pur fia fcampata , non c ragione- 
vole che vn gioUlnc di quella forte habbi da 
fpofarevna donna , che (lattata preda di 
Coldati. 

Alf. Non fi pcnférà à cotcfto, ftia che voi l’hauia ^ 

tc fatto per mtcrettb voftrò $ Et anca chi fa- 1*^ 
che la non fia andata inaiano di chi Riabbi 
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Venuta honoreuolméte? Ho Sentito dire che 
non fi cònfiderano tutti i pericoli, che pof- 
fon venire in quelle cofe, che fi defideron 
troppo. Credo ancoraché fapDÌate,come lo 
dóne d’ogni Piccola cofa s'affliggono, e fi di 
fperono , il cfie maggiormente auuienc del- 
le Cofe grandi; talché potrefli eflèr cagione 
della rouina d'Efcfia,* d onde vi verrebbe 
vn'infamia perpetua. 

Sini.S’iolafio quello partito no netrouerò vn al 
tro in quella terra così buono . 

Alf. In certe cofe non bifogna cfler nè frettolo- 
so, ne tardo; perche il frettoloso può perde 
tc il guadagnato , & il tardo quel che può 
gua dagnarc. Quando darete nome di dare 
vna buona dote, <5cin contanti, nò vi man- 
cheranno partiti ; c forfè ve ne farà fupli- 
cato, come c auuenuto in quella città à 
qualcun 'altro. 

Sini. Penfa, c npenfa non trouo fe non Spallati. 

Alf- Fabio Rufcclletti non vi par che fia giouene 
da contcntarfcnc, quanto d’Eutropio? 

Sini. Ci haueuo già penfato; marni piaceua piu il 
partito d’Eutropio . Hora confidcrando à 
quel che m’hai detto, fon rifoluto d’attende 
re à Fabio, e gliene vo parlare innàzi che fia 
notte, -ma tu auuertifcc di non dirne con nel 
funo, perche fc la cofa non riufeifle, nò def 
fe dillurbo, e che dire. 

Alf. V’ho feruito tanto tempo, che hortuai do- 
urcllc haucr cooofciuta la fede del vollro 
Alfonfo. C 
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Sini. lo non nc dubito , ma ho detto cjmjfto pef ‘ Ti 

auuertirti, eh: alle volte fi fa errore , fenza tr 

peri far di farlo. Tu vanne in cafa, le vedi fe r n 
vi bifogna qual cofa. io intanto andrò à tro 
ilare il Trangugia parafi to, perdagli che 
tratti il parentado con Fabio; fo ch’egli mi 
feruirà volentieri. . f 

Alf.Si à tràgugiar qualche buon boccone, com’è f 

fua v fan za. Non credo già che vi manchi- 
no amici honorati, da far trattare vna cofa o 
di tanta importanza. 

Sini.So ch’egli è grand’amico di Fabio; bifogna 
valerli di quei mezzi, chepofión feruire: 
in oltre che forfè tu non fai quel ch'egli fap 
pi fare quando vuole. . r, . 

SCENA TERZA, d* 



OLEANDRO in habito di fchiauo. 

; ‘ O R E T T A fante di Sinidoro. 

EVTROPIO. H 



.il A 



Clc. Q V ANDO andai quefta mattina con 
Sciiizzo ragazzo d’Eutropio mio padrone 
à far quclferuitio che m’impofe,vuldinclla 
porta di quella cafa M. Snudo ro mio fuoce 
ro , c nel tornare , Leandra fua figlia, e mia 
con forte alla fi ne flva; allora Schizzo accen 
nandomi vcrfolei mi dilfc , vedi l'innamo- 
rata del nofiropaclroncjina ella fi lcuò d’in 
di fubito che gli fummo appreffo. ElTcndo 

... io. 
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io carico di robba, & hauedo intcfo cbe Eu 
tronio n’c innamorato, mi contenni di falir- 
xc allora in cafa, e di fcoprirmcgli: ma adef- 
ib che ho maggior comodità, anderò à tro- 
ttarla; perche eflend’io già da lei, c da M.Si 
nidoro amato afTai ; fé bene non gli detti 
l’anello , fpcro ch’ella mi riccnerà ocr con- 
forte, Se il padre per genero. Ma ohimè che 
facilmente fi mutano gl fiumani pc fieri; oti 
depotrebb’cfTerc fpcnto no folo cfueUaniD 
re, ma anco la memoria di me . Dall’altra > 
banda non ho ragione ditemere, che vna 
donna nobile, e virtuofa feom’è la mia Lea 
dra') fia d’animo inconftante, c lcegiero , e 
' che s’allontani dalla cofa amata, fenzacagio • 

. ne di gradifsima oflfcfa; e fe pur quell’amo- 
re che mi moftraua il vecchio è mancato , ò O 
fpento; fi rauuiuerà forfè per quello della 
mia conforte. aopoggio, e colonna della fua 
vita. Che fai Oleandro? Non fai che i Tur-.">1D 
chi t’hatìno diflrutta la patria , vccifo d pa- 
dre , e la Torcila , hai perfo tutte le tue rie- O 
chezze, fei in feruitu, e. fommerfo in tanta 
roiferia; c qùafi fepolto; che M Sinidoro , e ^ 
la figlia, nó folo hauran vergogna di feguir 
tetio il parentado, ma fi fdegneranno.e non ' 
vorrano che tu fia lor veduto appreflo;per- » 
che glie Rimata vilifsimo, c molto fprczza- .> 
to rhuonicrsba.ttuto dalla fortuna, fenza 
guardar chi egli fia : Se anco Eutropio tuo r 
padrone, piglierà di quello fatto tanta col- 

C i i lcra 
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Ieri, e tanto sdegno contra di te, che in qual i 

fi fia modo ti torrà la vita ; perche quanto i 

piu grande pare al Signore l’ingiuria che ri- 

\ ccue dal feruo , tant’c maggior la vendetta 
che ne piglia. O infelice Oleandro? Quei pé 
fieri, che dianzi per la fperanza di goder la i. 

tua Lcandraticron foaui; hora à guifa di 
quei vaghi , c dolci rufeelìi, che entron nel 
mare, n fon fatti amarifsimi . Che partito k 

dunque farà il tuo? 

OrctHopurvifto a' mici dì qualche donna re- & 

ftar fenza'l marito, e doppo quattro, ò fei 
giorni eflerfene refoluta,e nó vi penfar piu; fo 

c molte volte proueder fi d’vn’altro.. 

Clea.Quella donna eh ’c vfeita di cafa di M. Sini Q, 

doro, dcu'etfer la fila fante; 

Ore^Ma à Leandra mia padrona auuienc altri- 
menti, che quanto piu paffa il tempo , piu 
5 ’affliggc della morte del fuo Oleandro. 

Cle. Ho fentito nominarmi , c quella mi pare Q, 

Oretta ferua della mia Leandra. 

Orc.Penfa quei che farebbe sella hauefife gufta- 0 

to di che fapor fonoi mariti. 

Clc . N on ho mtefo quel che l'habbi detto di ma- Q 

rito, voglio apprclTarmcgli. .• 

Ore. La mefehina non fa inai altro che pfàgerlo. 

Ole. Che c quel ch’io odo? 

Orc.Dnbito che per il dolore non fe li riuolti il 

ccruello. Vn cuor pietofo,c gliocchi teneri, - Q 

non poftbn veder fenz'affanno,* fenza la- q 

crime le cofe afflitte, c tanto piu quelle che 
; , a 0 - ci prc- 

‘ -V *. ' . Digitizéòfey CboQle 
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ri premono. Voglio andar' àrrouarevn 'arai 
co mio, e pregarlo che tacci ogni sforzo à di 
fpor M .Si indoro à dargli manco, acciò che 
le gli tolga da dodo quella fantasma; bcchc 
la non vuole che gii ila parlato di mariti. 

Cle. O quella giouanc, fc vuoi cacciar fuor la fan 
tafìna, farò vn’incantefmo , che la caccierà 
fuor predo predo. 

Ore Ali marauigliauo di dar tanto à darmi in 
qualche fiaccacollo. 

Cica. Se io ti vo fare il fcruitio per bene, perche 
1 hai per male? 

Orc.Faredi il meglio andar per la tua via, impor 
tunochetu lei. 

Cle. £h Oretta il mio nome non c importuno. 

Ore.Sch.auo douemiconofci? in fede mia, che 
mi par ben d'hauerti vido,e parlato vn altra 
volta, ma non mi ricordo già doue.Deh dim 
mi chi tu fei. 

Cle. Te lo direi, fe io non dubitalsichetulo ridi 
cefsià ogn'uno, come vfanza di voi altre. 

Ore.Ionon fon di quelle, fc me lo dici ti pro- 
metto di non parlarne con perfona. 

Clc. Fa che ha vero, altrimèti faredicagione del 
la mia rouina. Sappi ch’io fono vn grandif- 
(ìmo amico di Cleandro Roccafranchi , il 
quale m’ha dettamente pregato, ch’io dia 
nuoua di lui alla fua Lcandva. 

Ore. Come può eiTer quedo te Cleadro c morto? 

Clc. Cleandro è viuo , & c poco tépo ch'io l’ho 
veduto, & è fra noi tam’ajmcitia, che damo 

C ili vn* 
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vna cofa medefima. Sapendo che veniuo'm 
quella terra, mi pregò ch’io lo raccomadaf-’ 
fc alla lua Leandra; facendogli fede, ch’egli 
non penfain altro che in lei. 

Ore.M’hai dato vna buona nuoua.rna dimmi di 
grana doue, c quando tu lo vederti ; perche 
non mi par di poter crederlo. 

Cle. E come ti dico. Ma ella hormai non fi deue 
■piu ricordar di lui. 

Ore .E ben che la non fc ne ricorda . la mefehina 
penfando ch’egli fia morto , no fa mai altro 
che piangerlo. Digrana vien prerto à darle 
quella buona nuoua, che la cófolerai tutta. • 

Cle. Io non vi porto venire , fe non vi conduco 
Oleandro. 

Ore. Mi par conofccr la voce di Cleandro,& hor 
balordaccia ch’io fono , ben che fiate aliai 
trasfigurito, conofco che voi fet'cfio. 

Cle. Quando fi ftima che vna cofa non porti efie 
re, il cuore non ci penfa, Se ertendo dinan- 
zi à gliocchi non fi conofce. 

Ore. Dite’l vero . ina à vói com’è patito l’animo 
di ftar tanto tempo fenza la voftra Lcadra? 

Cle. É fiato con grandissimo difpiaccr mio,cpcr 
non poter fare altro. 

Ore. Doue fete fiato già tanto. 

Cle. Te lo dirò. Credo che ti ricordi, come dop 
po non fo che giorni, ch’io hebbi data la fe- 
de alla mia Leandra, mio padre mi mandò 
• à terminar certi negotij in Alertandria , nel 
qual viaggio fui trafportato dalla fortmvàT 
' àTunis, 
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àTtmisioue Ilei non fo che tempo in Temi- 
tu d’vn Moro , dal qual Tei giorni fono fui 
condótto in quella città ; Se elTendo villo 
da Eutropio, mi domandò donde io ero; gii 
rifoolì, che ero di Pera, figlio d’vn mercati 
te, e chc’l mio nome era Antballe. 

Ore. Perche vi mutailcil nome, e la patria. 

Cle. Perche mi parue ch’egli hauelìc animo di 
ricattarmi dal Moro ; clic fe io gli diceuo 
d'efier di Nicofia, perefler fiata (come fai) 
dcftrutta da' Turchi, non m’haurcbbe forfè 
rifeattato ; dubitando ch’io non haucfsi mo 
do di relhtuirgli i denari, eh egli haucfsi pa 
gato al Moro, per il mio rifeatto : lo pregai 
con molte lacrime, che mi toglicfsi daila fer 
utili di quel cane ; promettendogli di fargli 
rimetter predarne te dal padre mio i Tuoi de 
nari; e fra quello mezzo di feruirlo come 
fuo fchiauo. e così fui libero da quella cru- 
— dehfsimaferuitu. 

Ore. E (lata vr.a buona forte , che voi fiate (lato 
condotto in quella terra . Horfunon per- 
diam piu tempo: andiamo da Lcandra,che 
le darete la vita. 

Cle. Ho confideratochchoranonpofTo, nè deb 
bo venirui. 

Orc.Sc voi fapefic com'ella Ila, vi parrebbe mil- 
Tanni il venir da lei. da che gli fu detto che 
voi eri mòrto, non ha^mai piu hauto vn ho- 
ra di bene; e perche mi feoppiaua il cuore 
divcdcrlaiatat’afflntionc,andauo(àdirui'l 
; .r..: C iiii vero 
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vero ) à trouar qualcofa che l’hauefsi da con 
folarc: ma ringratiato fi al Cielo, non potè' 
uo trouar cofa miglior di voi. V cn ite duquc. 
da lei, che li metterete in corpo lo fpirico. 

Cle. Bifogna andar pian piano fin. quelle cofe 
che porton feco qualche pericolo. 

Ore. Di che dubitate. 

Cle. Dubito che M.Sinidoro, vedendomi nella 
mneria ch’io fono, non vorrà riceuermi per 
fuo genero, c mi (caccierà da fe ; onde non 
hauendo chi mirifeatti, iorefli in feruittf 
d' Eutropio, il quale hauendomi conofciuto 
per Tuo riualc, piglierà tanto fdegno contri 
dime, che ò m’vcciderà , ò mi farà tenere 
affretto di maniera , ch’io farò in tutto pri- 
llo della villa della mia Leandra; la qual co- 
fa piu m’affliggerebbe che’lmorire.Dubito 
anco di non fargli difpiacere , andando da 
lei, fenza volontà del padre; però tu torna 
in cafa, e digli ch’io fono in quella città , e 
che piu al tardi paflcrò di li, perche defide* 
ro di vederla, e di parlargliene cfsédomi co 
ceffo, allora mi rifoluero à quel che gli par- 
rà.che'l marinaro nò fi deue metter 'in mare ’ 
fe prima non lo vede purgato dalla tcpcfla. 

Orc.Perdonatemi, non mi par che l’intendiate; 
perche ficurandoui io che fiate amato da 
Leandra ( che fe fufle altrimenti non ve lo 
dirci, per non far qualch’crrore ) douerefle 
venir da lei; e quando M. Sinidoro non fia 
difpofto da altra cagione à riccucrui per ge 

nero; 
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fiero; farà affai quella di contentar la figlia» 
che quefto c il maggior dcfidcrio che egli 
habbi. So anco quel vecchio v’amaua , tal- 
ché mi ficuro che vi ribatterà fubito da Eu- 
tropio, e vi darà Leandra. Fate come vi di- 
co, venite da lei. 

Clc. Il timor mi ri tiene, & il defideriomi fpinge. 
Io fon rifoluto di venire, andiamo. 

Eutr. Aniballe, che negotij fono i tuoi con colei. 

Clc. Mi domandaua fe Mad. Laudomia voftra 
forella è maritata, fi com’ella hauea intefo. 

Eutr. Non conuicne che tu ragioni con le fanti 
per le firade. V anne in cafa,e fa quello che 
hai da fare. 

SCENA QJV A R T A. ~ 
£V TROPI O. SCHIZZO, r' 

Eutr.lL troppo defiderio di fapere l’animo di 
Leandra, fa che non mi par poter credere 
di veder quell’hora di trouare Aleffandro; 
ma Dio voglia ch'egli mi porti refolutione 
fecondo il penficr mio. Voglio andare in 
cafa, c quiui afpettarlo. 

Sch. Ho pur vifto le mie vendette di quellaTrec 
cola rancia, che mi vendeua le pere fradice, 
dandomi adintendere, che l’eron mezze. 

Eutr. Schizzo vien qua ; hora torni à darmi la ri- 
fpofia d* Aleffandro, eh forca. 

Sch. Signor fi. Mi diffe di venire hor’hor’à tro- 
uarui. Che 
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Eutr.Chc hai’fatto tanto doppo. r r •; -,r t*t 

Sch. Andai’n piazzaper veder alla (Telia fe gi te 
ra bora di far colanone, per non far come la 
Stozza feruitor dicala, che la fa vii pezzo 
inni zi; e poi quado viene l’horanefa vn’al 
tra, feti sa do fi che formolo l’habbi inganato 
Eutr. Voi altri haurefte piu bifogti© della frulla T 
che del pane. Haueui dunque à confumar 
tanto tempo in veder la lTella? 

Sch. Signor no; ma s’io vi dicefsi quel che mi fc- ts: > 
ce llar tanto, vi farebbe ridere. . 

Eutr.Che cofa fu. dilla. - - . 

Sch. Vna certa mona Ero fina hauea da vendere 
vn par di capponi ; venendo vn gentilhuo- 
mo per cóprarli, nó fi vergognò la crconta 
di domandargliene dodici giuli, perche in 
piazza non v’eron fe non i fuoi. Il gctilhuo 
mo , che forfè n’hauca di bifogno , li com- 
prò , facendoli portar da Frofina in vna 
bottega li vicinai mentre che fc gli conta- -;j!x 
uano i denari de capponi, vn ragazzo ha- 
uendo compro da lei certi marroni rifcalda 
ti; per vendicartene, ne bagnò tre, ò quat- 
tro nell’acqua ; c fenza che neflun fcivauuc 
delle, li fotterrò nella brulla d’vn pignatccl 
lo, che la fi teneua fottorTornata la vecchia 
al fuo luogo tutta agghiacciata, fi mede Tubi 
to quel pignatte* fra le gambe ,* Non derno 
troppo à «oppiar quei marroni, che le fcr- 
no fchizzar di quella brulla fra le cofce: La 
poucra Frofina fi rizzò prcllaméte, feoten , iZ 
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v do i panni có tata furia , che la inoltrò quel 
che 1 haueua fino al bellico ; e così fcottata 
ben bene, fen’andò à cafa à gambe larghe, 
che pareua vna campana fenza batacchio. 

Eutr.Eftata certo cola da ridere. Ma vn’altra voi 
ta, quando ti mando in vn feruitio, torna fu 
bito à darmene ri fp offa, altrimenti titrouc 
rò co'J baffone. 

Sch. Queft'altra volta non (farò tanto, fignor fi. 

Eutr. Viene in pafa. 

Sch. Signore io vengo. 

SCENA Q^V I N T A. 



M. GIOVANBALDO TRANGVGIA 



ì 



m.G.Caridecicrto Trangofciamio,chalafcgn!% 
ru Laodomia Ria ennamorata de me. 

Tra. Come lo credo; ne fon certifsimo. 
m.G.Cha fcgnale me doni de chifiTo. 

Tra .V ì mancano i fegni ; del barbagianni. 
m.G.Cha dicce? 

Tra. Dico che n’ho viflo tanti fegni, che non ve 
li direi in millenni. 



m. G. Deh dimmene quarcarcuno lo mioTran- 
gofeia. 

Trà.Bafhnui per bora quefli due, che la mefehi- 
na in quella mcdehm’hora che la vi vidde la 
prima volta dalla fincftra,fempre vi s’affac- 
cia. l’altro è che quando io gli paffb dinan- 
zi, emclicauo la berretta (perche già la 
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mi vidde con cflo voi ) mi fa vn vifo rinca- 
guato, che par che voglia dirc,perche mi vie 
m innanzi fenza il mio M.Giouanbaldo? 

in.G Me dicce cicrto na gran cofa. parete c’hag-> 

gì apre fo lo tuofleco la pouarieila . Ma non j i. 
m’è marauigiia, pe cha fongo tante le ccn-: 
tilcdonne, cha fe fongo llrutte péme , cha 
no tc lo derria cn tutto no iuor.no. 

Tra. Queila è ben tanto grolTa, che per metterla 
dentro bi fognerà fpalancar le porte. 

tn.G. Le tue parole fono alle voute corno merda 
de fprouero, ca no ole, ne fctc.io no rhag- 
gio intifo. 

Tra. Dico che con le donne voi hauete vna buo- 
na forte. 

m.G.Ce Ih aggio bonifsima, e co irte fongo for- 
tunatillemo j e fongo flato in ogne loco da 
le prime fobentifsimamentc faboritifscmo. 

Tra.Digratia fatemi vn piacere, quando parlate ' f 

con elfo me, parlate alla naturale j che à dir 
ui’l vero, certe parole sforzate m'intriga- •_* 
noilccruello. 

m.G.No ce pozzo far autro , pe c’haggio confu- 
mato quali tutto lo tiempo de la vita mia, 
ne lo apparare le chiù accappatc parole to- 
fcane, c mo ce haggio fatto lo habbeto. 

Tra. Guarda in quel eh egli ha perfo il tempo 
Io vorrei fentir parlare gl’huomini con pa- 
role facili, e pure, chepiaccion tanto quali à 
ogn’uno,però fo voi altri qualche volta non. 
fete fcruiti come vorrefti, datene la colpa i % 

voi 

\ 
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▼oiftefsì, che volendo sforzami di fputar 
certi vocabuli tanto tanto cappati, il piu del 
le volte non fetc ititeli. 

m.G.Ame s’acconuicnc parlare centilemente, 
pe cha fongo de fieggio de Nido, eli è lo pri 
mo fieggio de Napoli. 

Tra. Si di quei feggi, che votano i beccamorti. 

m.G.E quanno fongo à cafa mia , vao pafeanno 
pe la ccttatc co doipaggitti, l Vno de cha, 
l’autro de là, caruacanno no corfero de cin- 
cocicnto fchute, cha quanno lo faccio cor- 
uettare,e cha chille Segnure lo ficntono,cor 
rono alla feneftra , cha s’ancidono pe vede- 
reme, cha no ie tenerialo gran diabolo. 

Tra. No me ne marauiglio, perche moftrate d’ef 
fcr quel che piace loro. 

m.G.Cc farria dadiccere fino à chiflo autr'ann© 
de li cafi mei. Dammela mano,pc chiftama 
no cha te tocco, fe hauefie accofentuto à tut 
te le ccntiledonnc , cha me voleucno bene, 
no me fariano ballare le forze de Sanfone. 
ma latfammo annare.Caridc pure cha la Se 
gnura Laodomia fe ftruia péme. 

Tra. Signor fi. potta che mi farete attaccarla; no 
ve l ho detto iti ' altra volta. 

m.G.No t'adirare lo mio Trangofcia, pe ch’à die 
certe lo bero, voleo bedere fe flaue’n celo* 
bricllo. 

Tra. Se fate cosi, me nc farete vfcirc. 

m.G.Mettemo li cianci da banna. Boglio cha da 
mehappe fio fabore, cha la Segnura Laodo 
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mia hag'gia mo , mo quarca remedio pe 
miczzo toio. 

Tra. V i ringratio fommamente della cortcfia. 
ni. G. Chi ila e ricciola, en co impaninone de chi!— 
le e ’h aggio. pienfato de farete. 

Tra. Ve ne rcfto ob figari fiimo; & ió ancora farò 
con elio voi di maniera, che conofccrctc 
iquant’io h abbi de lì dcrio di feruirui. 
m.G.Picnfa tu lo muodo, cha io farro chillo cha * 
boi . 

Tra Andate pur via, e lattate trouarc il modo à 
me. Se quella volta non te l'accocco, mi vo 
murare il nome di T rangugja, che è quello, 
che mi da tutta la riputati one. 

.< -V. fi • ir orr: f'/.Rv 

r SCENA SESTA. Q, 

t (V i* •; 

.ORETTA. S T O Z Z A feruitor 
. d’Eutropio. 

Ore ¥ V tanra ['allegrezza eli Leandra, quando 
glidifsi che haùeuo vifto , e parlato al fuo 
Oleandro, che la rimafe fenza colore, e fen- 
x za poter dire appena vna parola. Ma quan 
dó le fumo ritornati li fpiriti i córfc ad ab- ; ) . 
braccia rruiy flrignendomi fi forte , che non 
poteuo fpiccarmela da dofib : Buon per m< 
ch'io non ero Oleandro, che la m'haurebbe **•; 
tutta ftempanata. Non m’ha 1 affato pofare 
per mandarmi à cercarlo, acciò ch’io lo me* 
e . w nidi 
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ni da Jet . Patterò da cafa d’Elitropio, c s\o 
potrò gii farò i’inibafciata } fe nò le dirò 
ch’io non lo trouo.In cafa non voglio entra 
re, perche C<e andrò rhaurebbe per male. "> 
Credo clic quando potrà non mancherà di 
.venire da cafa nofira ( com’egli ha detto ) 
dou’ella lo potrà vedere dalla fìneftra. 

Stoz.:Vcnga'l cantaro ali amole , poi.clvc caufa , ? 
che M. Eutropio mio padrone , mi fa correr 
la pofta, hor’al (arto, perche gli fcòrd, ò ri- 
ftringa qualche vettito;hor’al calzolaro, che et 
gli rintontii (carpe» ò lì iualetti . Adettb mi ^ 
manda al cappellai o che gli trinci vii cappel 
lo, Se vna berretta, acciò che’l ceruello poi- j 
fa cfalarc. 

Ore. Veggo lo Stozza, vo cauargli di bocca (s’io 
poltb) doue ha Oleandro. 

Stoz.JBuon di fpcranzina, perche vai girando 
intorno àca r a mia. . 

Orc.Che ne vuoi fapere. Bada ch’io non vi giro • 

per te. ' ' ' t ■ . ..jg 

Stoz-Voi altre donne fete tanto ambitiofe , che 



fempre volete andare innanzi. Fermati va 
poco 1 ad lina. 

Ore. S’io futtc ladra m’appichcrcfti. A me non fa ^ • 
tai creder piu tuoi paroloni. Va pur d’intor 
no alla tua Nanna, V i . > 

Stoz£ pur gran co-fa-, che quando à voi altre 
entra nella fantalìa vn certo humorc > 
non ve lor.laitiate vfeir così di leggiero. 
Doucretti^pur-. fapCre hornsai* che io - 
'i-'l non 




? 
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non ho altro ben che te la mia Oretta, e che 
altro non defidera il tuo Stozza,chc di ftoz 
zare il tuo oro. 

Ore.II mio oro fe non è imbrunito non riluce, Se 
c di tanta balìa lega, che non è apprezzato, 
fe non quando non fi può haucr del raffi- 
lato. 

Stoz.Tu vuoi dire, che bifo^na imbrunirlo fpef- 
fo eh, e che quando gliè carcftia di denari fi 
fpende ogni moneta, ncucro. 

Ore.Cotefto, tu l'hai detto apunto. 

Stoz.Lafsiamo andar le burle . quando mi vuoi 
dar bere vn’alcra volta nella tua cantina. 

Ore.Reftada te. Sai pur che per lo Stozza fta se 
prc aperta j quando tu vi vorrai venire , ti 
prometto di mcnartici. Ma tu da parecchi 

g iorni in qua, hai fatta vna buona cera. Si ve 
e bene che la poca fatica t’c lana , che da 
Schizzo, ciò Schiauo ti deu'clTer leuata 
tutta. . . : 

Stoz.Da Schizzo nò, perche è’1 cucco del padro 
nejma do bene allo Schiauo vna fatica da afi 
no,Schora glifo portar le legne dal celliere 
alla cucina, che toccaua à mcs’cgli non v’era. 
Ore.Noncrcdeuo che da’ Criftiani fipoteficr te 
ner Criftiani per ifchiaui. i 

Stoz. Aniballc ( che così fi chiama quello fchia- 
uo, quàdo fu rifeattato da Eutropio, gli prò 
meftediferuirlocomc fchiauo,fin ch’egli fa 
cefTe rimettere al padrone i denari dalpa- 
drej che sborfaua per il fuo rifeatto. 

Per 
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Orc.per modo di poter parlare 

a CJearvdroc Stozza ceco il «u'o padrone, 
Aoft-yp theifhi vedaragtonar;con elio te j 
tiuederci. ' j] : . r ^fr. jflco:$c‘rtNt '.■■$ tk > 

StozJUcordati della promeiTa. y.V > ; »<• j 

1 S C E N A S.ETTIM A. ì 
SINIDORO. TRANGVGIaI 

l': Olio/ Mio;;! V , iffolJD 1 IHC.'! • • c~i 

Sini. QyEL ch-'k> vo da te è 'j che tù parli à Fa-. 
bioRufibcllctcfi Se inreda scegli ha animò di 
pigliar;fnòglic;.e quàdotu celo yeda difpot 
fto,;glt proponga Leandri pilla figliuola, có 
dotedi cremila feudi in contanti, voglio.an 
co che tu gli dica, che doppo la mia morte 
Leandri refterà herede di tutte le ro ie faeul i T 
tà j perche gl'huomini.hoggi., fi laflan tirati 
piu dalla robba che dalla buona qualità del 
le fanciulle., Vorrei haucrne.la rcfólutiohtf uiZ 
prettamente, accio che non contentandole- 
ne, io pofiàpenfa e ad altri ; poi non man- >. f 
chetò di.ritonofcer le tue fatiche. 

Tra. Non e nuomo in quefta terra, che defidcri 
di fcruirui piu che’l Trangugia^ che fia'l ve 
ro.hor’horarvòglio andare à cercarlo; fpcro 
d’hauercclo à difporcó poca fatica , perche 
in quefta città non c’c vn partito pan al vq 
ftro. Se vi pare, potrò anco dirgli •come ere 
do che defidcriate, per non fepararui dalla 
voftra figlia) che lo terrete in cafa có la mo. 

D she: 
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glie; perche piace molto a’ gioueni di quelli 
tépi,viuer (come fi dice)coi capo nel lacco. 

5iai.No, no, cotcfto non gli dir tu. Il pigliare in 
cala generi, è cola troppo faflidiofa/perchc 
il piu delle volte, bifogna che i fuoceri viui- 
no à modo loro; ò fc pur voliamo ch’cfsi vi 
vino à modo noflro, entrano in collera di 
maniera, che ci dicono il peggio che fanno, 
fcnz’alcun rifpetto,c fenza confidctare che 
noi altri fiamo quelli , che molte volte gli 
mettiamo al mondo, dando loro la noftra 
yobba, e le carni; onde è forza, con malifsi 
ma fatisfattionc dell Vna , c delfaltra parte 
il fepararfi , dando che dire à tutta la città'; 
pero non gli parlar di quello, ch’io non ma 
tie contento. 

Tra. Se non ve ne contentate io non gliene par- 
lerò; ve ne goucrncrctcpoi fecondo che par 
rà à voi. 

Sini.Va via digratia, non perder piu tempo. Io 
t'afpettcro in cafa, ò in piazza. 

Tra. E meglio che m’afpcttiatc in cafa,che‘l trat- 
tar delle cofe che importano per le piazze, 
mifacattiuo ftomaco. : r » 

Il fine del fecondo Atto. 
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~ ' FRVLLA faruodiPetronio, 

V 3 NANNA fante d'Eutropio. 
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Fra. VEL tanagliona del Napolita * 

virai no ftrigne , e rvpn allarga , fc non 
quando vuo l l figliare. Bifognaua 
comprare, vn foldo d’berbette , per far un 
guazzettrt;inentrech*iò fonò in camera dar 
padrone, fento che laMmoccia glielo doma ^ , 
da; ha potuto ben dire , che non è mai vo- 
luto vici re ilcimicione : ma fe'l Trangugia 
e quell ’huomo ch’io penfo, vfeirà forte ad 
altro che à foldi. 

N ANNA nella porta di cafa. 

Nan Laudomia credo hauerti inrela : parmi che 
tir m'habbi detto , eli ‘io mi facci dar quella 
feeda della verga larga. Hoggidi quelle fan 
dulie vogliono i lauori granar, e pieni, 

Frul.Ohcancar veggo la buona robbicina. 

Nan.Lc verghe Vgnol e, cpiccole, fon tutte trt- 
lallate. 

Frul.Mona voi, volctene vna grande. 

Nan.Forfc che flette troppo d comparir qualche 
iocco. 
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Fruì. Non fai ch^Upcdjj.^^. 
emetta . ■-■■•. 

jj^.idon cheti venga vn morbo sfaldatacelo. 
FarofliWcgjho afa rei fam V 

.Infici fatti (TttdVuoi) li tarò a vn tratto. 



Fruì 



Nan.S’io potefsf tj darci ben’io ilt$a$tp in modo 
che tu non toccali? 1 ! erra." 

Fruì. Come Fè ft a u p £ e (fa à c ntr ^r a’ af a^ Qu e 
Ila è altra cofa che la Goftanza^s’io fa potef 
fi hauere allo (trotto, mi farei dare 1 tratto à 

miO modo. ; tt ~T T • . rv r ‘‘<r 

■ tU - “ ; i5b JilT 

SCENA SECO N D A. > 

fj I X *■ »♦ ■* * ■ » '■ M Nfl ft X 

ALFONSO. ALESSANDRO. 



Alf. PARTI che'l mio padrone li.iucfTc già di- 
fognato di dar Lcandra à Eutropio. Se Àlcf 
fandro non mi feopriua il fuo'pehficro , la 
cofa va fatta; perche Eutropio Ila tato mal 
della padrona, ch’egli, forfè , de fiderà piu 
d’haucrla, che, Mi Sinici oro di dargliela, Ma 
fiora douc troucrò Alcffandro per dirglielo, ^ nn 

Alcf.O Alfonfo qiia n t’ho caro d’hauerti rroua- 
to, per dirti quel eh Eutropio ha ragionato 
con elio me. 

Alf. Anch'io ho caro dmauerti trouata , per djrV 
ti’I ragionaménto che ho fatto co ‘I v'ectdi^.: 
Ma dimmi tup.r,nnaqucJ chct’ha ctctto Éu- * 
tjfopio. 

AJef.Sòrio fiata vn gra pezzo àparlamcto fico; 



nio ^éficlcno d’hauer JL candì a Per moglie, 
Éà determinino di fari» chiedere al padre; 
ina.che prima gli rarct>bc caro d’intendere 
j;aV,jm ? di le, -onde rn’Jm caldamente pre» 
ros eli io procuri di. conofccr qual’cgli ha, 
quanto pÌM prefio fi pùò.eche finito glielo * 
aica:sio gli inoltro eh ella vi ha difpofla, 

* * c * • ' . 1 ' ’ AfC* ’ J j « * . ^ 



a . miiììììu 

creder^ ^ che gjiè amato dà lei ) mi filmerà 
ynbulwrdVcfi peneri ch'iq J'Iiabbi voi,, 
““ burlare. V cairn quanto trauaglio, e peri 



__ colo ch’io mi ritrouoy ^ < . 

Alf. Oh quanto mi marauiglio, ch’cfTi 



o,e gl’altri 



Àlcf 




tc ine in ar aiugl i c r ai . S wp i , eh ’ i o mi fon fat- 
ta della città d ’Àl e fTa ndm, eli c ppffedendo 
ben quella. lingua, facilmente in'e flato crc- 

J tl t. »' r. : ! ~:ì 



duto,.chcJa pratica eh ’cfsihcb’ber già meco 
c fiata breùffsbria, & anco per l’età, per i tra 
uagli, ,c per .i;habito,mar.ajiighdfamcnte ho 
mpta^p là vqce, fafoetto, & i-coflumi. 

T IC/*» T* /« •l.'jllfthétl /TiJ • /») ; . t • 1 • * 

u m’hai dette tante ragioni , eh io non vo 
pju nia.pahiglìarmcnc.^a bora vo dirti quel 
che ni’lia detto iì vecchio, il qual doppo che 
m hehbc móflro d’haucr gran defiderio. <j£ 
maritar la fua figlia, ini difTe d’haucr difc- 
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guato in Eutropio. I% ~ A.v r . 

Alef.O infelice giouinc, che farà di me? Trouo* 
ini Alfonfo tant’occnpatadal dolore, ch'io 
non veggo l a ftràda della ragione. . _ : 

Alf. Il tuo male ha più bilogno di niricdid'j che' 
di lamento. Ma non t'affligger ber quello, 
•perche ho lcuato dalla fa mali a al vecchio 
Eutropio, & in fuo càmbio v’ho pollo vn cer 
to Fabio Rufcelletti, di tal forte, ch'egli len 
zaperdcr tempo , ha mandato à offerirgli 
Leandra con tremila feudi, e credo che farà 
accettato ii partito fubito. . 

Alcf.Sc la fortuna natf ihi'VoIgc fempre le {pal- 
le, conofcerai Alfpnfó, quanto ti fono obli 
*ata. ' ’ r: 

C * • » 

Alf. he farai à modo tu io, ho anco fperanzà che 
Eutropio farà tuo marito. 

Alef.Sciocco è colui, che frollandoli in gfand’af 
fanno, c pericolo non accetta foccorfo, 3c 
aiuto. 

Alf Va troualo dunque, c dilli cheM.Sinidoro 
marita la figlia d Fabio Rufcelletti. 

Alef.Ohime che l’amor ch’egli ha à Leandra è 
tanto, che fata ogni sforzo per rouinar que 
fto parentado. 

Alf. Pian piano . «*li dirai anco, che tu gli farai 
fpofare, cgoderXcandra innanzi à Fabip. 

Alef Acciò che auuenga à me , come alla cande- 
la, che per accomodar altri cofunia fe ftefTà. 

Alf.Ànzi egli farà’! papiro, e tu la cera, che noti 
£ con fuma l»vn fenz* l'altro. 

• ■ * *■" * - dì- 
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AlcfDigratia Ajfonfo fa eh VI'» ntcnda. 

Alf. Quando tu gl’haurai de;tto che Leandra fi 
marita à Fabio,, canterà le lamcntationi, co- 
ni ’c vfanza di tutti gl innamorati , che fen- \ 

ton qualche co fa, che difoiacc loro; tu allo- 
ra molfrandod’haucrnc compafsionc,glidì 
rai di fargli haucr in poter fuo Leandra, co'l. . 
jiafcpjidcrlo nella tuacamcra, che è da fron- 
te allaguardarobba, ou’clla fpefTo fuol an- 
dare per cofe, clic fan di bdogno alla cafa; c A 
che quando la vegga la dentro, vadi da lei. . 

Mi aiiuc; ti (celo, che porti l’eco va anello, 
acciò che s’ejla non volefsi acconfcntirgh».* 
polla, difpo;U co’l mezzo dello fpo farla $ di 
Ccdoglijche le fanciulle con qucirefca,mol- A 
te volte vi fi jafeioh corre. 

Alef.Cotefla farebbe vna medicina troppo con- £ L 

trarìa al mio male. 

Alf. Tu no;i hai anco fentita 1’opcrationc. V o- 
glio che ti metti vna velia di Leandra , che 
Thauerla ti farà facile, c con quell'habito va- : A 
di nella guardarobba, doue lubito verrà Ett 
tropio; e perefie la danza non ha quali lu- 
me (come tu fai) nòti potrà conofccre,maf 
fimc, che fra te e Leandra è poca dift’eren- 
» za di perfora; poi che tu gl’naurai fatta vn 
poca di rcfiflenza, domandagli chi fia; equa 
do te l’haurà detto, gli replicherai che tu nó 
vogli acconfentirgli, fe prima non ti fpofaj 
eoliche ( come credo) lo defidera, ti fpofe- 
xa fubfrq^ con quelTanello. Ma tu auuerti- 

IvlV'* D iiii fei 
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lei di pattai' ^foeó,* e pjiàno, « CohVòcéèòrfj ' A 
iva fórca, 1 a-ijtfcde non fora da ! ui coh'ofc i ùtd,' «ilA 
p t r no n h a u è* ' affo : i aiti parlató-co Léàtfràd 
A le f. Gite ’ne-fe gui rà : p òi . **,- r ' s'm 

Alf. Stàtua mante^/pckhctiratrri'daì&lfap’èl 1 
tó v , fe‘ cortfiim atò il tìfatrnrtòhfofc^ n a-i 5j s : 

AlcfX^iefté*cofe bogghn'àià battano j '^c^c^c cf 
ranno altre ccrimàhie à c o ncl'udc r ev fi ;p a- 1 
reiitatdo.i 1 kqi r ■ - to ..duS.* i:h:ci j? urn a 

Alf. V edrà anco e{fergfc 'tolta tmtafe gerenza ' 
d’hàóèr Lcandraj cfTén^ló'(pofjtà : a : Fabipj; 
tal chfc volterà la ni iti ò s te ; perché kd 
die-^iiaildo non f %ti<y Itó ’gr c ilei Che (j éc^ 

fiderà, fi pi./;! ' ? S : yà&è qtfcì d ! còùicncH 

Alef.Maio,- cjaaiido'h'ó d t fl òp ri rr jie gli ? oi* 

Alf. Qiiando farà cócluft ■’ ' -.»•<■■ .?.do co Fabio. 
Alcf.Mi piace ii ttf^ton- ^*. ereditò dunque "A 
vn mio negotio, an Jfaictffslpè* ordinar' 
qùef che bìfògna j i-d<àppo vi ; rafertcb<5> £u- «1*A 

tVópio; ... . iiibmiioxp olia 

Alf. Eoo' andrò fino ifcpia2za. 

tri Ili c b .- d ! iiibiiu^ iìlbiz ii> 
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ii, «r .r. y . neo kv c q il r: u re) uj^moa) ri»': 

NANNA, che efee-di cafa di Léandra con 
certe feede da cucire in mano . 
i.w .i 1 r ABfO Rofcdletti . 1 >b 
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Nan.HO trourfta Leandra tanto allegri, che no 
par piu cjuellajcredeuo chela fufle maritata, 
per chiarirmene ne domandai Oretta, mi ri 
w * u fpofe 



b* T'È O O. ,, 

fjSòfe che no erà v er?;e fe bé la védeuo tato* 
sfllegra, era perche l’haueua trouato il Forni 1 
iriénto della fuapàincra, ch'ella crcdcua cf nij 
ìjèrpcrfo. Non c Cofà più cara, che haùer la* 
pàinèfca ben finita, à quelle fanciulle che fórij 
dafTaijperchehafioquiui ruttò il loro fpafto' ,* 

Fab. Tanto fon felici coloro, chè per amar io no 

airrafr, éfaantYò injféli/d. dilir am'arc'élTcndb" 
Jfiì&lò ^ S'lOYd 1 • •' ' > J 

Nan.Non.fi può far megìiò, cHe"auuezzarlc con/ 
l'dgò? filmano. ; ! ^ ' 

Fab. Afe mWn'M Fàbio, poiché tutte le n otti . * 

ift^cjhhbìo dipi^Iish; ripófò per il pianto ?e 
tfaùagìió del giòrnoyftf foni di nuòuo al t’rii 1 
uhgtò ÌSctifpiaiito- 

Nan. Quel giouinc che vien di bua ragionando^ , 
mrp;rrM.Fabioj'‘è f effe certo. Buòn giorno 
e buon’anno. , ' T , 

Fab. Tu fià'ìa ben trouata Nanna. Quella crudcl nt t 
df Jd'àiidomia tua padrona è pur réfe tuta \ 
dòh decorre l’odio cóntri dime , fin ch’iò 
non deponga quefta niifeira vita, eh . ' J / ; 

Nan.If mklè non fta femprc dòue fi pone. Forfè 

forfè potrefti rendergli vn giorno tre pan vs 
per coppia. Ne fon fiate dell'altrc, ‘che han- 
no fatto vn pezzo il ritrofo,® Poi c toj^p‘% 

*. « * -j * ..Ri .KtM 

pregare a loro. 

Fab. Io fòn (fendono a tal tèrmine, ohe nqn po' 

fperanza di far qùcfti miracoli ; pe^wjjì*; * - 



ipcranza di tar quclti miracoli ; pet eh olla 
ini $ y c ftiofira femprc tanto crudele > chic no 
m’ha mai dato fgùardó, fc non pieno di gri * 

di fs uno 



,or 
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dimoio fdegno, & od io .tanto pugente,cba 
in’lia trafitto il cuore in tal manieragli io noj 
PoflTo piu viuere. Ma prima che fìnifca quc 
ita vita, mi farai gra ia d accettar q uelli de- 
nari; acciò ch'io non ha in tutto ingrato a' 
benchtij, che tu m’hai factL * 




.cJfcflf 



per 

te à fare vn piacere à me. 

Fab. J^Iaiichéfòi prima di far piacere à me fteflo, ; 

Nan. Quel che defidcro da voi c* ehe non vi di* 
{periate tanto , perche mi fate commuouer 
in modo, ch’io vorrei cfTcr Laudomia, folo , 
per contèntarui. M. Fabio, vi ricordo clic! 
troppo affliggerli è cofa da donne. 

Fab. Chi e in grande affanno , difficilmente]vfa 
quel che fe gli conuicne. 

Na n. Alla fine, alia fine rairifoluerò d’haucr per 
inganno da Laudomia quel, che la non ci 
Vuol dar per amore. Ma credo fapcr chi fi*, 
cagione di tutto quefto male. 

Fab. Dimmi digratia chi tu penfi che ne fla ca- 
gione. 

Nan. V e lo direi, s’io non dubitàflc che vi defle 
fallidio. 

Fab. E tanto grande quel ch’io Sopporto , che è. 
come! mare, il quale nè per pioggic, ne per 
fiumi fi può far maggiore.' * ‘ 

Nan. Credo (X dirui’l vero) che ne fla caufa l’amo 
rèch’clTba à quello Aicflindro , che Ila m 
" * - cafa 
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caft di IVI. Sinidoro. . 

Fa b. Qhimc che mi dici? £ dunque innamorata 
d’vn feruitore eh. Quello è il rifpetto che. 
Jlaudomia ha alla Tua nobiltà? Quella è quel, 
la grandezza d’animo^ ch’io . credeuo cflerin, 
lei ì Ma tu dimmi, come hai conofciuto l’a-. 
in or di Laudomia verfo queUAleflàndro? 

Nan.Jvle l’ha fatto cquiofccre il veder Laudomia, 
quando che la lo vede venire in cafa da Eu- 
tropio, farli rolTa come vna pezzetta di lc- 
ùante, e con vn Allegrezza, che non capie ia 
feftefTa _ 

Fal>. Ècco donde viene*l mio male , che Laudo- 
mia amando ÀlciTandro, ha in odio Fabio. 

Nan.Fate buon’animo M. Fabio, eh* trouerò 
beii’io modo, che voi farete contento. Ma 
prima vo chiarirmi meglio che animo ella 
babbi verfo AlclTandroj poi lafTate pur fare 
à me. Perche ho da portarle quelle feede, 

. non pollo piu dar da voi. Lafciatcuidaqui 
e vn poco riucderc,che fpero di far tal cofa, ' 
che vi lodarne di me. 

» ij .. .1 „ 

* • ^ 

‘ S C E h A Q.VARTA, V 
FABIO, TRANGVGIA, 

Fab. O Amore qual tiranno c quato te crudele? 
cflèndo tu così ingiullo,che a* tuoi fcrui piu 
fedeli, dai per premio della lor fedclifsima. 
icruitu,odio, dolore, rouina, \ morte. Se ben 

Nanna 
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lfàf> 'iofip <fó mv Scornò ti ì‘l v cdeqdò* 

nuoui paefi., nupue gent* , c nuoui còftcSmi;' 

ifiV primato tot laVita à'qùctrÀieir^. Jro ; * J * ■ 
..Ó.L inali. a:i ^11* AJ A pi 



aif alt'ré'gè nt jM orni e,' quanto fino rutto,, &f|| 
abb o m in daoìà ] ’i n n il rri o r a r fi di fer u ito ri . 

Trà.Iòhaucuo vrio (tornado ftagiònato , che mi 
tfattcneua fino alla cenamia hóra per hauer 
cSminatò vìi pezzo, per cercami, ci inetto»* 
già de capitali in groiTò. 

Fab. Se tu ti p.afccfsi di quel cibo > chcfni ,pafcó 
io, nohlo' digeftirefti così facilmente. 

Tra. E fé voi haucfsi’l mio fhmiaco,,c* miei pen- 
ficrij andrènfmo hor'hora à'èàfa voftra à 
fare vnabuonacollationcjc poi virarci vna . 
nuoti a da Cai;’ e. 

Fab. Verrò per pàfifar tempo iti tua compagnia: 
ma non pènfai di farmi mangiare vn boc- 
cone,* perche si tròppo fatio dc’mici pé fieri 
; In 






Tra.In qje/lp ^^'kccM^,^ 

à qu^l .dirnu.voi'.cii iioil vq'Ièf f^g!iKC$Ì 
_ *£R tutto [ tittj:.Q trauagliatò. -* f . 

yiy • ^ r , ,n ^:9 r W r ( A)o don mangi. _ 
Tra. Ali fa dubitare che ò quefU'majjtjna non li 
Zìa auan^tQ.chc mangiare ^ó.ìion vj óa da 
mettere a ordin,cofa buona. 

Fab. A m 1^9 h fLaff c£t auo à> dpfiiiAr d jc amici 



( J qu^j^oxaon .vennero p escile fur.n o im 
pe diti da non lo che lór negotio ), haueuo 



y?\XPI prouifionei de ipnónJjap/R 
do aperto*. bugiai pochi fimo $ onde v p 
quafi tutta quella robba. e, yi farà anco vn’in 

ftW, -i : 



falata d’herbcttc > che mi tu mandata dop- 



po defiuarc^ ' ' l t ' . 

! Tra. A diri^ r.amaiol mio alia libera, l’herba non 
pi e mai plajciiif^, perche pii par c;bo da pe- 



core. Ma voi. fac ette mpj^p bepe a mangiar 
poco, perche, fe mangjbw leuzAfamc,ftaui 
mài tuttboggi r .M_. Fabio indiamo, non è da 
perder tempo, che ho da.farc afHfi, e l’hora 
è già tarda. 



6ab. P ri ma cheppì andiamomi pi^j dar quella 
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nuoua. 



Tra.S’io non metto il becco in mo(l,e, non pollo 

cantare..*- ... ’ -i .. . ‘ 

* ab - T hojntcfo inaiamo, • rip^} *[ $ ori 
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ra Laoctomia: boglio cantare rtacahzónict- ,, -j- 
ta c’haggio fatto pc lo amore foio, co lo no- r 
me d’jflane lo coppadclo primo vterzo. 

La od e mia c Teflor toio amante, 

Però fra tante, e tante • 

Donne cha moron pe lo mio amore, 

Tc folabogli'Ò fcgnora.dc lo mio core % 
ehu, eliti. 

Lau.Mimarauigliauoche qualche sfacciato, t fan 
za rifpetto flcfTe tanto à comparire^ 

Laudomia dette quede parole, 

‘ fi licua dalla frnedra . 

in.G.Mc pare c’haggia ditto mo, mo regno ad _ ~ 
aprire. Ha cicrtamente haiuitò forza deca 
lamita lo cantare chillivicrze, accompagna 
Ve dachillo fofpirietto . Mano bedo aprire 
la porta; vaodobitanno cha ifia haggia af- 
frontato venerino quarca malo fpirto. 
c . M. GiouanBaldo fchtendo aprir 

la porta, {ègue. ^ 

Me fpanrtaùo ca no venide , jiccha beata è ' 

cbilla cha ine potè gaudere. ' -, 

Vedendo vfeir della pòrtalo Stozza ; 1 
feruitor d'Eutr.opio^fegue di dire. , : 

Chifla no è la fegnora Laodomia , cari dò 
cha fia quarechefe^uitorc de cafa, c’ha feon 
§*£•, do lifatti de chilla mifera. Boglio annarc à 
trouare lo Trangofcia, e dicerie Jo faborer 
cha m'ha fatto la fesuora Laodomia. 
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«i.GÌàMORR elettamente m*c flato Tempre fa 
borcuolc/Mdchilla alla fcficdràè la legno 
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fta à ber nella fua catinai ci haurà forfè prò 
uifto gualco fa di buono. Ofe interiicniflc 
come vn’altra volta , fi metterebbe pur la 
canna in fondo: mi dette certe fac caie fa- r 
t>orofe;.che non mi fccer mai far' altro chd 
bcrc.-fd chc’l toppino s’adoperaua fpeflò ioj 
incordila era entrata in frega di bere , e di 
tal forte, che la no volcaa (piccar mai la hoc 
ca dalla cannella; fc fi guardaua à lei, fi feo- 
lauan le botti affatto. 

« • 

Nanna, clTendo fiata dentro alla porta 
• di cafa à fentirio Scozza , efce'fuo- 
ra, c gli dice. 

Nan.ME lo indouinauo imbriacone, che rn vole 
ui andare à bere in qualche cantina . Il yin 
di cafa t’è venuto' à noia pretto eh? filtrò 
giorno ti pareua pur buono; forfè che te ne 
manca, far pur che ccn’è tanto , che v'affo- 
gherefti dentro. 

Stoz.Dch lamia Nanna non t’adirare : non fai ' 
che tu feila mia zuccarina dolce. ‘ 

Nan.S’io fuffe la tua zuccarina, e tu farefti’l mi* 
berlingozzo,. ^ * 

Stoz.Doh^he ti venga il cocUronc, douc ti fen- ' • 

ti meglio. * j. 

Nan.E à te vna fittola * doue ti. lenti peggio^ "• > 



iO 



Affetta^ 
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Afpettapurchc tu pucora babbi tuf^no dì 
me, ammorbatacelo 1 . 



xOr 



Stoz.Per hpra nonpoflo attendere à tey^hc ho 
da far' altro. 



N*n JTu fai eome , l villino, il quale, mppSfftoxeik 
pabifogno del padrone, gli fad’intornp cct- 



I 



to muinc, e poi, quando n’ha cauato que 
£bc vuole, gli volta le fpallc. A ccrtfngra T) 
tacci c peccato il farli fcruitio . Era cosi gran, 
C<pifa,chc qucfto falombello m’aiutafie àYcuo 
tei e vii matarazzo? c fai ch'io nonlho fein 
prc feruito a’ Tuoi bifojjni: gliene vcrrà.fòfo 
fc dc glialtri,& io ftaro dura: ma la mia na- 
tura c tanto facile, che non potrò (tare alle 
mòlle. 
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Stoz.S'IO non mi nafeondeuo { in quello canto- 
ne, haurebbe durato tutt hoggi di gracchia- 
re, quella carriuola da abballar antenne. ? 

Oretta alla fìneftra lauaelo vna feuffia. 
Ore.I^or va prefia le tac cofe à ognuno : fo eh# ; r ), { 
quel capo, eh e fiato in quefia mia feuffia 
eraiufifidp da douero,poichc me l’ha tanto 
inlordata. . • 

Stoz.Qu c lla;Chc borbotta all^'fineIlra è Oretta. 

zi, zi, zi. ^ , 

Ore. Yó tanto firopiceiarh , che n'cfca l’acqua 
cbiar*Vv Oretta 
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Stoìt. Oretta vuoi ch’io t’aiuti à rifciacquarla. 

. Ometta buttando à cafo vna catinella 
d'acqua, immolla lo Stozza. ' * 

i 

Stoz.Ghc ti venga il pizzicore: per quella volta 
il rifciacquato farò io. . • , 

Ore. Vii pouer’n me, dubito di nó hauer immo! 
lato qualcuno Muorilo da bene perdonate- 
mi, clic non l’ho fatto à polla : ma non du- 
bitate di macchia, perche l’e acqua chiara. 

Stoz. Oretta hor che m’hai molle doucrelli afem 
"armi. 

Ore. Oh feitu Stozza Va pur la, che hora farai 
bagnato, c cimato. 

Stoz.Farcdi’l in celio à venire ad aprirmi la can- 
tina, che con vn pezzo di falcicciottOjch’iò 
ho portato, beremo due voltarelle. 

Ore. Sarà piu predo vn pezzuol di falcicciuolo, 
còme l'altra volta, che appena fu vn mezzo 
boccone. Ma à dirti’l vero il padron l'ha fer 
ràftaj Sz hà portato feco la chiauc. 

Stoz.Deh fccndc nel ridotto , uuoi amor mio 
bello. 

Ore. Alla fede che hora non li può. Mi ti racco- 
mando Stozza. 

Stoz.E ben ver quel prouerbfo , che dice. Sde- 
gni , eproinelTe d’amore duron poc’hore. 
M'hà fatto il marcio douere. Sei-imi vor 

, ^ rò cauar la fete, mibifognerà dar ben con 
Nanna, 

t x - «*•** * / 
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SCENA PRIMA. 

NANNA nella foglia della porta di caf» 
parla à Laudomia. 

H AVDQMIA parche tunò ti fidi 
dime. Vuoi altro che nel modo 
ch’io t’ho detto , AlcflTandro non 
ticonoiccra, fé tu npn vorrai. L’haucr à 
far co quelle fanciulle, e vp morirui fopra; 
è piu in fucchio,chc vn’arhór di primauera, ' 
e m*ha fatto ludare a difporla. Ma quel M. 
Tabio e tanto amorcuolc, che non mi.par di 
duiar fatici per fcruirlo. Infine non e cola 
che dia maggiorammo nelle faccende, chc’l 
vederli il premio dinazi à gliocchi : hormai 
e tempo ch’io lo trouijchc'l pouero giouent 
fi deue con fumai e* 

SCENA SECONDA. 

TRANGVGIÀ. SINIDORO. 

TrS. QV ANTO piu mangio, e bcuo, piu mi fi 
f icaia la fame, e la fete. Ho fatto vnabuo- 
nacolaùone in cafa di M.Fabio, e nó me la 

Tento # 
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fento nello flomaco . Ma quel giouene mi 
fece ben marauigliarc, quandi gli parlai del 
parentado di M. Smidoro,pregàdomi ch’io 
non gliene dicclTc piu: (latti, e che, mi fcuo- 
pre d’e(Tcr innamorato della forella di M. 
Eutropio Rainondi, e di non voler attende 
re ad altra moglie, che à quella, però che fc 
gli vo bene, come dimoftro , io procuri con 
il fratello che gliela dia, rimettendoli della 
dote in lui. Oh mi fece il gran piacere quan 
do mi promclTc di farmi (calco , crcdcntic- 
re, e maiordomo della cucina, s’io concludo 
quello parentado . Durerà pur quella feda 
parecchi giorni : mio danno s’io non fo in 
quello corpicciuolo vna buona munitionc, 
che à me bifogna far corno la capra, quando 
fi trouada rodere, non fi reftar mai, c quan 
do poi non fe ne troua, rumar quel che s è 
rofo. Al vecchio rifponderò che M. Fabio 
non è anco refoluto à pigliar moglie; intan 
to mi verrà per la fantafia qualchuno; e for 
fc Eutropio Ramondi potrebb’elTerc il ca- 
fo luo, cìie non è men ricco, c nobile di Fa 
bio. Ne vo parlare à M.Sinidoro,ccrto,che 
fe gli fatisfa (com’io credo) e fi concluda fra 
loro il parentado > haurò dato per parecchi 
giorni l’acqua al mulino. 

Sini.T u fiail ben trouato T rangugia: hai parla- 
to di quel ch’io ti dilsi à Fabio. 

Tra. Fate conto ch’io non glhabbi parlato. 

fimi. Se tu mctcelTc tanto t£po da vn palio all’al- 

E i ! uo» 
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tro , quanto da die te importo il fcruitio à 
farlo; forfè, forfè non t’aggrau crebbe tan- 
to il ventre, e farcrti piu fohecito . Ma non 
douerei marauigliarmene , perche voi altri 
reftatc di feruirc, quando fi iella di darui. 

Trà.Digratia non fate come M. Tranaccia Ca- 
pocchi, che daua le fentenze fenza vedere i 
proccfsi.Hauetc’l torto à dolerui di ine, pri- 
ma chc’ntendiate le mie ragioni. 

Sini. Se non mi volcui fare il fc uinio , me lo do- 
ueui dir prima; perche mi farci prouiito 
d'un’altro mezzano, c no haurei pcrfo que 
fto tempo; intendimi. 

Tra. L*ho trouato, gi’ho parlato, e me t’ha fnoc- 
ciolataalbel primo, che per hora non hà’l 
capo à pigliar moglie: ma che quando filile 
recluto a pigliarla, non lartcrcbbela voltra 
figlia per vn’altra , per lebuone qualità vo- 
ftre, e per la buona fama di lei. 

Sini. Qnefto viene dalla fua cortefia . Ma tu da 
principio mi facerti perder lapaticnza, con 
quel tuo parlar da oracolo. 

Tri. Il patir tanto la fame, e la fete, non mi larta 
• parlar chiaro, es*io porcile fpiccìcar la boc- 
ca vi darci vn buon configlio. 

Sini . Se tu m*hai da con figliar bene , bifogna che 
tu .mangi, c beua poco, perche altrimenti fa 
refti piu atto à mandar fuor’ dello ftomaco 
qualche rutto r che dali'jntcllctto vn buon 
con figlio. 

Tri. Da eli e M Fabio mi dille di non voler mo- 
- glie» 
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glie, ho rumaio co l cesello per tutta la via, 
e non troaoan quella terra il miglior parti- 
to che, che, che", ucdcce che uon'me uè ri- 
cordo, pche 1’inteliecco va dietro alla fame, 

Sini.Nou d abitare, che non ti mancherà da ber 
bene, e mangiar meglio. 

Tra .Oh* oh, hor ìnrtorna nella mcmoria.V o- 
leuo dirui di M Eutropio Ramondi, il qua- 
le (come credo che Tappiate; c de pm ricchi 
gene ìlhu omini di quella città. 

Sini. Ci haueuo penfato prima di te: ma mi fu 
meli i nel capo vn certo garbuglio , che ine 
n’ha icuara la fantalìa. 

Tra .Non li deue guardare à tutto quel che li di- 
ce* percnc molte volte l’intcrello fa dir cole 
nemiche capitali deha verità. 

Sini. E vero, ma bilbgna anco hauer riguardo co 
chi li parla, e di quel che li pa.la . Io n ho 
ragionato có chi non ha da incorrere in que 
fto fatto con Eutropio; e di quel che m’c Ila 
to parlato fapeuo quakofa prima. 

Tra. Credete à me chc’n quella terra c’è piu do- 
uitiadi zeppe, che di puntelli. Chi fa, fcchi 
v’ha parlato d* Eutropio , ben che non hab- 
bi à cócorrer feco, v’ha melTo nel capo quel • 
garbuglio, ò perche voglia male à voi , & à 
lui; ò per r eruir altri? 

Sini.il cafo è che Eutropio prefe moglie in Ci- 
pri innanzi che vi fòilTc la guerra, hoggi 
non li fa s’ella è morta, ò viua : ond'è pcri- 
, colo che co l tempo non li ritroui. è ben ve 

E ni ro 



/ 



éf 



ro ATTO 

ro che fra loro non corfc altro chc’l darli la fa 

fede. ' poi 

Tra. Cotefto è vn legame di fil di ragno, che co èt 

vn poco di fiato li tronca. Si vede quali ogni de 

giorno qualche parentado elfer condotto fa 

afiai piu oltre, e romperli fenza caufa , che il 

non fe ne tien conto veruno : e tanto meno - p 
fi guarderà à quofto, quàto che da ogni ban ci 

da vi fono feufe ragioncuoli . Fate a modo » 

mio non guardate à tante chiacchiere^ proc 2 

curate d’allogar ben la voflrafiglia,per quie * 1 

tare l’animo. V i ricordo che di quelli par- 
riti non fc ne troua ogni giorno. 

Sini. Conofcochetu did’l vero. Mi rifoluo che v* fa, 
tu troui Eutropio, e gliene parli , e fc con- fo] 

eluderai feco quello parentado, non man- 
cherò di rillorarti. hor va via. 

Tra. Vo lafTar tutte le mie faccende , per feruir- 
ui; acciò che vediate quanto ben vi vuole il 
vollro Trangugia. 



SCENA TERZA. i 

TRANGV GIÀ. FRVLLA. [ 

STOZZA. 

Trà.HORA è’1 tempo Trangugia d’adopera- 1 

re'l tuo Capere, c’1 tuo valore, a far che fi co 
cludino quelli due parentadi, che fe ti ven- 4 

gon fatti, fi dirà per tutta Cadia, O che bel 
ncgotiator dimogliazzà c’1 Trangugia? Ti 

farai : 
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* farai anco immortale appretto à gli hofti, 
pollaroli , e cuochi > che per etter tu proue- 
ditor della cucina, fenzaguardàte alio fpen 
dere, comprerai tutta la robbaloro.Mami 
duol ben nn’al cuore, chel mio corpo non è 
altrettanto, acciò che porcile riceuer molta 
piurobbà, e ch’io non ho la bocca dVn luc- 
cio, e la gola d’vna grue, per poter far mag- 
gior bocconi, e che nel pattar per la lughez 
za della gola, fletter quel tempo piu, per gu 
darne maggior piacere, e dolcezza. 

Fruì. Buon giorno alla iignoria voftra, fignor 
metter Trangugia. 

Tra. Buon di Frulla. 

Frul.Doh che ti vengaci cancaro . Io mi ti cauo la 
berretta per mia Cortcfia, e non mi rendi la 
sberrettata: Che ò veram éte pare che tu nò 



Tra 

in quefta terra c’è quella mal’vfanza j però 
habbi patienza. 

Fruì Anzi veggo che c’è vfanza dicauarfi la ber- » 
retta fin fra' facchini, <Sc anco di darli frale 
ro del mettere, c del Signore. ~ / 

Tra.O parti Frulla che tal cofc tt conuenghino? 
Douercfti pur cólìderare che s’ha da far dif 
ferenza dalle perfone di qualche grado , e 
di qualità) à quelle fenza grado , c fenza 
virtù. 

I* . '2 r 



poui pefar la tua , come fe la fufle di piom- 
bo, ò che tu mi dia cjualche prouiiionc, che 
mi ti facci obligato a cauarmcla. 

Non t'adirar dieratia ; perche à dirti’l veto 
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Frul.E tu douerefbiconfiderarc chelioggidiagni ' 

huomp s’inganna , parendogli d’eiTerqucl • 
che non è, c di meritar quel che non meri- 
ta i e che s’vfa di compiacer piu alla vanità 
d’altrui, clic alla verità. Ma lafsiamo anda- 
rc;Douc fci flato già quattr horc,chc non ti 
• ìei laflato mài riuedere ? Vorrei pure che 
noi mognefsiino quella pecora del Napoli- 
tano hora, die egli ha del latte, in quel niQ 
do che habbian ragionato interne. 
Tra.Trouiamo lo Stozza feruitor del fratello di 
Landomia,chc (come t ho detto) lo mette- » 
remo a’ latini de participi, c gli farem fare 
quel che vorremo. Ma eccolo. Buon giorno ; 
Stozza galante, e da bene $ non poteua ve- 
nirci cofa piu à propofito di te. 

Stoz.Sonqui al tuo piacere il mio Trangugia. 
Ma è ben miracolo, che tu non Ha dintor- 
no à qualche hofteria à far l’amore 
Tra. Se tutti gl’innamorati fuflercome'l Trangu 
già , voialtri feruitori guadagnerai poco 
con i ruffianamenti. 

Stoz.E tx ( fc l’ingordigia fulfe sbandita) ci fare 
fli hauer piu douitia di buon boccoli. fr. 
Frul.E fc’l mio padrone ftefle in Candia, non ha 
urebbe da procacciarli d 'angario, per por- 
ni dentro la robba che fi leuafle di tauola, 
mentre che vi fuflc’l Trangugia. 

Stoz.O buon compagno, quante volte il giorno 
fi mangia in cafa del tuo padrone. 

Frol.Pcr Tordinario mattina, c fera, c quelle voi 
< * . . < tepiu 
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te piu che vi viene 1 Trangugia. 

Stoz. Nonmi marauiglio dùque Tranguga, che 
|a cafa de] mio padrona non è piu tanto vi- 
etata da te , poi che tu hai trouato miglio^ 
luogo da rufpare. , , 

Tra. Quella vollra vita di mangiare vna volta il 
giorno, m'haurebbe latto venire il mal da 
cadere. A volere llar gagliardo, allegro , $ 
bene; bifogna mangiare affai, fpeffo , e del 
buono: e fé tu vuoi Scozza mio faporito, 
potrò vfar quella ricetta parecchi giorni ; c 
tu guadagnarne tanto, che potrclh vn 






veftto. 



Stoz. Se non ha da collare altro che l mio volere 
fono à tua polla. 

Tra. Ci bifogna anco l’aiuto. 

Stoz. Se la fatica c poca mi ci corrai. 'Machehd 
da fare. 

Tra. Conofci quel Napolitano, che da due gior- 
ni in qua e venuto in Candia. 

Stoz. Colui che va accomodando i pafsi pian pia 
no, per non lograr le fcarpe? 

Frul.Qucllo, che per non fpenderc, viue alle fpe 
fc del mio padrone. 

Stoz.Io credo ch’egli ila molto piu vano,chc jnir 
fero. 

Fruì. Ti fo fede ch'egli ha Tvno , e l’altro difetto; 
e che fia’l vero, non ha fe non vn colIarc,«Sc 
vn pa r di manichette fenza camicia, che por 
ta appiccate al giubbone, le quali imbianca 
ogni poche fere co*l faponc. Ma perch'egli 

fa bc- 
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fa benifsimo, ch’io fo qualche fuo fatto, pei? 
che da me non li può guardar di certe cole; 
gli difsi,che s’egli facclfc quelle lattughe mi 
nori, auanzerebbe tanto panno, che gli fa- 
rebbe quali vna camicia . Mi rifpofe , No 
Ì’entienni,pcca co idc recopro li Ugni de le 
gauine, e la bruttezza de la gola,cha pe die 
certe lo bero no l’haggio muto biella. 

Tra. Stozza, tu hai da fapere, che quando egli 
arriuò in quella città j s’innamorò della tua 
padroncina , che per forte vidde alla fine- 
ftra, mentre ch’egli àndàUa aU’alioggiaméto. 

Stoz.Einnamorato di Laudomia? 

Tra. Di cotefta; e per sbrigartela in poche paro» 
le, li da ad intendere, ch’ella ne ftia à pollo 
pefto ; e noi Thabbiamo bcrt bene ingolfato 
in quello farnetico. 

Stoz.Sclainia padrona fufle di quelle donne, 
che s’appiccano al peggio , potrebbe corla. 

Fruì. Credo che ne fuoi amori egli non habbi al- 
tro adeguamento. \ 

Stoz.E come peni! trattarla? 

Tra. Col fargli credere che la tua padrona {pall- 
ina di ritrouàrli alle ftrette con elTo lui ; pe- 
rò habbi dat’ordine alla fua fante di metter 
lo in cafa: ma perche non dia fofpetto nel- 
l’efler vifto entrami, habbiamo ordinato di 
veftirlo c5 vn certo habitaccio, il quale hab 
biam già prouifto, come poi dal Frulla in- 
tenderai. 

Stoz.Non polTo creder che tu lo facci vcftir con 

habito 
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habito brutto, perche mi par di quelli , che 
fi crcdon d’acquiflar l'innamorate per mez 
20 d’vna sforzata attillatezza : -Se anco ef-* 
fendo così mifero ( come dicc’l Frulla ) non 
credo che ti riufeirà il cauargli di man de* 



nari. 



Tra. Non è medicina tanto amara , che l’infer- 
mo non la pigli» penfando per quel mezzo 
fanarfi. Stozzando ordinerò la cofa in mo 
do, che credo, che ci riufeirà benifsimo. 
Fruì. Il Trangugia accomoderà bene ogni cofa, 
pur c’habbi da mangiar del buono , ch’à lui 
s’afTottiglia l’ingegno, quando fc gl’ingrofla 

il ventre. tri 

Trà.Ti ricordo che lo flomaCO voto indebilifce’l 
ceruello. Stozza vanne co l Frulla , che da 
lui Caprai quello che hai da tare. V cggo ve- 
nire di qua M. GiouanBaldo , non vo che 
•vedendoci inficine pigli qualche fofpetto. 



SCENA Q_V ART A. 



M.GIO: BALDO. TRANGVGlAi 



m.G. HORA paffeo decca , hora pafico de là, 
hora vao à chilla tauerna , hor’à chilfautra* 
ne pozzo trouare (pe la mia mala forte) lo 
Trangofcia: ma eccolo cierto. 

Tra.Doue Cete flato già quattr’hore , che non 
v ho potuto patir di vedere ? Scte.forfc fla- 
to occupato in qualche negotio d’importan 
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m.G.j-fai certamente ditto lo bcro, pecca annatf 

s no io v »ccino a lo puorto,pe recrearc no po 
co li afflitti fpiriti mei, Yidde’n chillo loco 
due ccntilhomcnc de li primi de Napolci 
cha de na Galeotta erono fmontate à terra» 
pc definire cola fpata cierta deferenza lo* 
roj fubbeto cha me viddero iettaro à te i ra le 
arme, pc la rcuerczacha m’appcro, piglian 
nome a gara la mano pcbacciarmela: lo ab 
bracciannolc li domannai la caufa de la ne- 
micitia d ifsi ;cha poi chai’appe’ntifa, fecce 
all’vno, & all’autro tante bielle parole , ch^ 
Raddolcirò de manera lo core, cha corfero ad 
abbracciale, amannofechiu cha frati.Dop 
po reflcrmc iTcftati muto fcruicori, annaro X , 
lo viaggio loro. 

Tra. Hauetc fatto vna buon'opera, veramete da 
par voftro. 

m.G.L’haggio fatta bonilsima, cha neflun'autro 
hauerria potuto fare, cha no fe foflero àn- 
cifi. Ma deccimmo de la fegnora Laod>- 
mia, cha la poucriella già fe deueftrìiierc de 
, retrouarfe co lo fuio (egnore GiouanBaldo; 
faccio be io, cha poco fa , cantanno ha can- 
^onietta in laode foia, fe trafette da la fene- 
ftra fubbeto, co no fofpiro,cha parca feiuto 
da lo miezzo de lo core , dicennome , ino, 
movegno ad aprire. Ma no capparonc de 
no fcruitore, cha venne abafeio, ha rqjnato 
chillo defigno foio. 

Tra Ah, ah, nò c orto, che faccia fi grpflc carote. 
, Signor 
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Signor GiouanBaldo è fiato bcnc.clic quel 
. ! fcruitorc v'habbi impedito; perche il modo 
che ho ordinato con la Tua fante, è molto 
piuficuro. L’afFettion ch’io vi porto , non 
m’ha lailato mai quietare, fin che nò ho con 
dotto quello vollro defìderio à vna buona 
conchinoncj ma bifogncra fpeudcrui qual- 
cofa. 

* I jn.G.Haggio intifo da lo Frulla, cha lo amore 
cha me porte è grano ifsimo , lo quale farà 
no iorno la ventura toia. 

Tra. So che fete tutto amoreuolc io. 

m.G.Ma dimme lo mio Trangofcia lo modo , e 
quanno ho da retrouarmc da la mia arnabi* 
lifsima Segnora de chift’arma? 
ù Tra. Per mezzo d vna fua fante innanzi c^e paf 
fi vn*hora, e tr^ueftito. Signor G'ouanBal- 
do noii c da perder piu tempo ; datemi de- 
nari, acciò ch’io polla accomodar predarne 
te quel che bifogna. 

m, G A diccerte lo bcro,noi autri fegnori de Na 
pole, no folemo fpciinarc’n donne. 
r Trà.O voialtri no # n v’innamorate da vero, ò no 
fete auuczzi cò donne, perche faptefieche 
con il fatto loro, bifogna fempre mettcrui 
del fuo. 

*i.G.Tc pienfe forfè cha io Rime muto no paro 
de carrini? fa pure chillo cha befuogna, eh» 
ifle fongo conte. 

Tra.Voletc la burla voi. Non vedete cheinque 
Ila terra appetta s’apprezza l’oro , cche fi 

fpazza y 
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{pazza con elfo tutte le ftracic ? qui fi patir 
à feudi d’oro. Io andrò dunque àtrouarla 
fua fan te, acciò che dica alla fua padrona che 
non v’afpctti , perche non volete fpendcrc 
in quel cne bifogna. Signor GiouamBaldo, 
vi ricordo che 1 animo delle donne c come 
vn ’oriuolo, che ogni piccola cofa lo (tempe- 
ra . Non vi doucui lafiarc fcappar di mano 
fi bella occafionc. Mi vi raccomando. 

jn.G.Audi acca no poco, no te partire jchade- 
narc ce befuognano? 

Tra. Che credete, pochi, intorno à otto, ò dieci 
feudi. 

jn.G.T u confumarifle tutto lo habcrc mio . Ma 
cn c’hai da fpenncrc tanti denaro? 

Tra. In dare otto, ò nouc feudi alla fante, che per 
dire’l vero li merita, mafsime che la vi con- 
durrà da Mad. Laudomiapiu d’vna volta; 
c per inoltrar anco, che voi (limate affai que 
{ta pratica Sapete che chi dona ha d’haucr 
riguardo à fe (ledo, à chi fi dona, de all'occa 
fione>0 quella è l’importanza del tutto . V o 
dirui anco, che fubito che haurctc fatto vn 
magnifico dono à vn mezzano di quella for 
re, non fi reità mai di dir ben di voi, lodan- 
doui fin ‘alle (Ielle; non folo con le vollre in 
namoratc , ma anco con tutte le gentildon- 
ne , che parlon feco : c fc’l dono è poucro, 
dice che venga da vn'animuccio vile , e mc- 
fchino,facéao,c dicendo il peggio che può. 
S'ha da pagare oltre alla fante laprellatura 
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di queirhabito,con il quale doùcte vcftuuj. 
pi. G. Como hai fatto picnfamcnto de bcllirine? 
Tra. Digradano ci trattcniampiu.Vidirò ogni 
cola, quando faremo àcafa. 
m.G.No fc porria fare, cha io ce annalTc co li ve 
(liti mci. 

Tra. Signor nò , perche in quella terra non è*l 
piu bello, nè’l piu gratiofo huomo di voi, tal 
che^lTcndo conolciuto, darclle fofpetto.c 
che dire à tutto! vicinato , c à chi vi vedefle 
entrare in cafa di Mad.Laudoinia,con gran 
difsima infamia di quella gentildonna, e pc 
ricolo della vollra vita; mafsiinc che fìamo 
in vn paefe, doue gli huomini ( effendopi j 
fottopolli all’orio che alle faccende) hanno 
piu cura de fatti d’altri, che de’ lorproprij. 
m.G.Ouc è lo odo, fole cfTcrela pouertate,pcrò 
chilli cha fongo poueri, me caridaria cha li 
folle da pienfare tato à li cali foi,cha no be- 
deflcro chilli de Tautri, nè tampoco ce ha- 
bclTcro pienfamento. 

Tra. Credete à me che in quella città lì i icn con 
to bilanciato de fatti decentrate , dcll’vfci- 
t^d’altrui, c per infin de pafsi, che lì fanno., 
per andar à: Son Rato per dirlo.-però lafla- 
tcui conligliarc da chi vi vuol bene .Vivo 
dii’anco, che le cofe fatte fegretamente li 
polTon rifar parecchie volte;e fc volete be- 
neàMad.Laudomia, doucrelle haucrcaro 
di manteder la pratica con effo lei, c fare in 
modo che non gli dcfsi bialìmo. 

So con- ' 
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m G So conticnto de fare chi11o,cha boi Pighia 
te chiftc etnea fcute,cha mo no haggio chiù 
denarc. v • * v ’ 

Tra. Cinque feudi faran pochi: ma fe non n'ha- 
iietepiu,fì farà con quelli. Datemi hora vn 
pegno per ficurt.i del veftito. 
m G. Pighiate chillo anielicttò. 

Tra. Non ne farem niente, perche co quello pe- 
gno, il padron d’cfto non cc lo vorrà ~prc- ‘ 
itare. Datemi qual cofa di piu valuta, che 
in ogni modo vi farà reftituita fubito che fi 
renderà il veftito. 

tn.G No haggio autro cha chifta collana d’oro. 

Tra. Ripigliate Panello, che quella farà buonff- 
fima; Andate à cafa, io anderò per il vcfti- 
to, e poi verrò fubito à trouarui. 
in.G. Spacciate priefto, pecca dubbetode no tro 
uarc chilla mifera miezza morta. 

• V '.ili • f i' 

SCENA CLV I N T A, * 
NANNA. F il BIO. 



Nan. Perche vi lamétate, Cc hoggi godrcte la v 
ftra Laudomia? 

Fab. Non ti par eh io n’habbi ragione, snella c in 
namorata d’vn fornitore? 

Nan- A me non pare, perche fe bene A leflandro 
è feruitorehàcoftumi nobilifsimi , che lo 
fanno eiTcr da piu, che fe fuilè fignore,fcn- 
za quelli. Oltre à quello Eutropio non fa 
Vf • ' mai 
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mai altro che lodarlo in prefenza di Lau- 
domia, però no è marauiglia, $ 'ella gli vuol 
bene. 

Fab. La lode certamcte tira Tanimo virtuofo ad 
amar chi e lodato à ragione . Ma tu come 
vuoi ordinar quello inganno?. 

Nan.Ho datoadintédere à Laudomia,che Alef 
{andrò e innamorato di me , e che poco fa 
trouandomi m’ha pregato, ch’io gli dia com 
modità di parlarmi in camera mia , e ch’io 
gli ho promelTo di menaruclo,eche condot 
to ch’io l’haurò li, mi partirò fubito da lui. 
Co feufa di farmi veder per cafa, prima ch’io 
mi racchiuda in camera fcco, acciòche eden 
do allhor villa, non dia fofpctto, e tolga à 
quei di cafa l'occafion di ccrcarmi.Olle prò 
melTo, partita ch’io mi farò da Alcflandro, 
d andar da lei, e vedirla de miei panni $ ac- 
ciò eh 'ella vada da lui in cambio mio,pcr eo 
derli feco, fenza elTer conofciuta, lì comici 
la dclìdera: E voi, elTcndo in quella camera 
in cambio d'AlclTandro,confeguirete il do- 
fiderio vollro.V i fo dire, che c tanta la ver- 
gogna , Se il timore in quella giouene , che 
a 'ella penfalTc d’elTcr conofciuta (ben che la 
n’habbi vna voglia che fpalìma ) non vi ( li 
condurrebbe mai. 

Fab. Con quello inganno, Laudomianon fi tor 
rà dalramor d’Aledandro. 

Kan.Quando fi gufla vna viuanda, e che diletta» 

V vn boccon tira l'altro : Siate vna volta feco, 

F poi 
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poi mi faprete dire,fe le parrà mill anni d*cf 
icr piu volte con elio voi ’j e fc la leuerà 1 a*- 
mor da Alclfandro, e porralìo à M. Fabio. 
Fab. Come potrà clTer quello, crededofi d’eller 
Hata con Aleflandro? 

Nai;. V oglio che ve le (copriate prima che vi par 
tiatc da lei, e fé bene (e ne lamcntaffc, c fé 
ne moftralle sdegnata, ditele d’hauer fatto 
quello, forzato dal grand’amorp che le por 
tate, c dal defiderio c’hauete d’hauerla per 
maghe,* promettendole ( quand’clla fe ne 
contenti ) di fpofarla, perche non è canto 
li è Tuono tanto grato all’orecchic , quanto 
fon grate le parole amoreuoli d'vn giouinc 
innamorato , al cuor della ifua amata $ tal 
che mi ficuro,chc volentieri accetterà quel 
TofFcrta; Oltre che alle fanciulle co'l mari- 
tarli, par di ricoprire la lor vergogna. Fatto 
quello, mi riparlerete. 

Fab. Prima fopporterei mille morti , che veder 
Laudomia moglie d'altri, che di Fabio. 
Nan.Farctc molto bene, perche inoltrerete chel 
vollro amore non lia,comc quel di molt’al- 
jri giouinetti par vollri, il quale (come il fe 
me della felce) no è piu tolto nato,ch’c Ipa 
rito Andate» cafa, e metteteui queipanni 
puri, che folctc al Jc volte portare, perche 
s'afTbnngliano aflai à quelli, che porta Alef 
fandroj e poi vcniTc à cafa noltra dalla bau 
da di dietro. Io, che farò alla finellra, quàn 
do vi vedrò apparire, Jfcendcrò fubito , evi 

menérò 
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menerò in camera mia, come v’ho detto.-ma 
ajiutrtftc ( quando farete appretto à cafa) 

( ai turprui 1 vifo con la cappa, che fc per for 
19 Laudomja s’affacciatfc alla fineftra , non 
viconofca. : 

1 Fab Così farò. ^ 7 

j Nan.Vi vò dir'anco innàzi che mi fi fcordi,cbe 

quando farete da Laudomia, non facciate . , 
come la mofea nei mele, che s’inuaghifce ti 
to’ di quella dolcezza, che vi s’affo^ detro.. 

Fab. Credo chc’l tempo farà lì breue , che appc- - . • *v. 
i na potrò guidarla, no ch’io mi vi fonnncrga. 

ìU;.*n:.iv ;; ,'ì *.c À r: • t -.j 



SCENA SESTA. 

LEANDR A alla fineffra. CLEAN* ^ 
DRO. ORETTA. 



Clca.C H I difTe feruitu forzata , efifle veraraen 
te inferno; perche oltre alle fatiche infop- 
porjtabili,non fi può haucr libero pur vn mi 
nimo tempo. Ho confumato quafi tutt’hog 
gi in portar legne, nè anco ho finita l’ope- 
ra. Ma perche mi par’ hora d'appicfiarmi 
alla cafa della mia Lcandra (come impofi 
«d Oretta, che gli diccfsi, prima. ch’io fufsf 
difturbato da Eutropio ) voglio accollarmi, 
e procurar divederla, facendo ogni forza 
di parlargli; poi fia di me quel che fi vogli. 

Lea. Credo che quefto,chc vicn di qua fia il mio 
Oleandro. 
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^lcà.Voifete quell’aura , che rafferena quella 
mence offufeata, c quel fole, che mi da luce. 
Poppo molti, e molti trauagli, hò pur que- 
llo conforto di veder voi , vnico mio bene» 
e ripofo delle mie fatiche . 

tea. Oh, oh, cime. 

Cica. V oi non rifpondetc al voftro Oleandro? 

ILcà. Ho conofciuta la voce, c rimmaginc*, che 
m’c fcolpita nel cuore, fé bentc quali da voi 
fuggita.», * ' 

Clea.Ho patito tant’incommodi,ctormenti,che 
piu tofto douerci ctter imagin di morte; e 
certo farei, fe non fotte (lata la ipcranza di 
tornar voftro. 

Oretta nella porta di cafa. 

©re.Digratia Oleandro non ftatc piu nella (Ira- 
da , acciò che voi non fiate fopraggiunto 
vnjaltra volta da Eutropio; venite, venite 
dentro. 

tei. Oleandro falitc in cafa. 

Cica Pur ch’io ftia vn breue momento da voi, 
non curo poi’l morire. 

SCENA SETTIMA. 

/ 

VTR OPIO. ALESSANDRO. 

EutrX A troppa tardanza d’Aleffandro mi fa 
dubitare che la cofa mia habbi à fortir con- 
trario effetto al mio dcfidcrio: perche quan 
do la donna (la molto à rifoluerfi , la mag- 
gior 
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gì or parte delle volte, la refolutione è con- 
traria al defioi di chi lafpetta. Ma eccolo di 
qua, che mi par piu del folito allegro. 

Alef.Vi farà forfè parfo M. Eutropio , ch'io 
v’habbi fatto affettar troppo . Siate Certo» 
ch’io non vedeuo quell hora di venirj à tro- 
uaruir fc mi fono intrattenuto tanto, è flato 
per non poter far'altro, e cótra mia voglia* 

Eutr.L’haucrti afpettato affai, importerebbe po 
co> fc tu miportafsibuonà nuoua. 

Alcf Non vi pollo dir’ altro, fc nò, che Leandri 
fi marita à Fabio Rufcelletti. 

Eutr.Oime, che m’hai detto ? è pur gràde la mia 
difgratia, cflendo tolto da altri in vn fubi- 
to quel ch’io fperauo per mCL, là qual cofa 
tanto piu m’affligge, quanto meno njho du 
bitato: Che quel malpiu duole, che vien 
fcnz*afp citarlo. Che partito dunque farà il 
mio ; fe non di darmi tanto in preda al do- 
lore, ch’io finifea quella mifera vita? 

Alef. Vi prego, che non vi lafciate trafportar tà 
to dalla pafsione, perche mi fate fentir quel 
la pena, che fentite voi. 

Eutr .So che tjincrefce d*ogni mio male: ma non 
pdfio far di nó affliggermi, perche fe all'aua 
fo il vederli torle lue ricchezze è gran do- 
lore, fenzacolnparatione è maggiore à chi 
ama il vederli tor 1* amata. 

Alcf.Io farò finalmente forzato dall*amor, ch’io 
vi porto à far che Leandri fia voftra à di- 
fpctto d’ognuno. 

v v V Hi Se 
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Eutr.Sc lo farài, potrò dire, che tu m’habbi £*<2 
to la vita,* della quale potrai difporre a iWo-> 

dotUO;. 1 ’.- f ? 

Alcf.Mi (àrà tanto piacer d'haucrtìi fatto ifèrtii- 
tia , che ini parrà dhauer conseguita ogni 
felicità. ' ' ‘ 

Eutr.M’ha tanto legato la tua cortcfià , che non : 
mi (triglie meno , che Tamor di Leandra.' 

Ma tu come vuoi fare, acciò ch’ella fia mia? 

Alf. Mettendoti!’ nella mia camera, oue aPpetti# 
tfe, che Leandra venga in vna guardarobba 
li vicina, nella qual (Uol ’anfdarc per i bifo- 
gni di càfa a tutte l’hore, acciò che, quando 
la vedrete la dentro, andiatc da lei. • 

Eutr.E cofa troppo pcricolofa , perche fpauen-? 

tata, potrebbe gridare, & io eilèrui fcopcr- 
} to, fenza far frutto, reftando con gtan ve'fd 

gogna, e maggior dolore; t forfè anco punì 
to aframente dalla giuftitia. ' ■ r 

Alcf.Sapetc bene, che le rofe ftàno fra le fpine, 

c molti fiori fra l’ortiche, onde non fi pòf-i'jJA 
fon corre fcòza pugner fi: benché nclmodo 
ch’io, v’ho detto, non Ci farà pericolo alcu- 
no, perche io menerò fuora Alforìfo fcrui- 
tor di cafajla fante ha da fare in cucina ; < 
quella danza c tanto remota y che, fc bell 
Leandra gndafle, non farà fentita da alcui» 
no; e poi credo ch’ella non ne farà romorc* 
per non efier trouata con eflò voi , c dar’al 
mondo fofpctto di fe: che alle donne hoiia 
rate c troppo cara la buona fama. V'auuer 

fifeo 
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tifco beile» clic hauiate appreso di voi vno 
anello, acciò che ( facédoui refiftenza) pof 
fiate tentar co’l mezzo di fpofarla: che alle 
fanciulle è vn’elca il dar lor la fede di pi- 
gliarle per moglie, e dar lor l’anello ; oltre 
che voi farete quel , che moftratc di dcfidc- 
rar tanto 

Eutr.Mi pare Arano nelle cofc d’amore vfar la 
forza. ■ 

Alcf.Non fi potrà dir forza, fpofandola. M.Eu 
tropio, quando il male è grande , bifogna 
vfarui ogni rimedio. V i ricordo che fra M. ( 
Sinidoro, e Fabio, fi concluderà il paren- 
tado con le parole ,e fra voi, ’c Leandra co 
fatti.- 

Eutr.Mi rifoluo di feguire’l tuo con figlio . Per 
ifpofar Leandra, credo, che mi feruirà que 
fto anello. Verrò dunque ogni volta che ti 
parrà tempo. 

Alcf.Hor che nò fi vede nertii no, entrate in caia. 
SCENA OTTAVA. : 
TRANGVGlA. M. GIO; BALDO 

Vertito à Cauadcnti, con vno fcatolone fot 
toalbraccio. FRVLLA. STOZZA. 
SCHIZZO. 

Tra.P A R che quelli panni ficn fatti apporta 
per voi, poiché vi calzon di bene : parete 
quel Cauadenti naturalismo. 

1 ; r> • • • . 

v rmi 
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xn.G.O Amore cha fai fare. Dimme lo ber» 
Trangofcia, caride cha quanno la fegnora 
Laodoiniamc bederà in chifto habeto, no 
fc le fchiatte lo corc pe lo dolore? 

Tra. Credo che tutte le donne per vederui cre- 
perebben d’affanno, penfate quel che farà 
Mad. Laudomia, quando vedrà la iìgnoria 
voftra vcftito così vilmente per amor fuo. 
m.G.No fe porria fare fenza chillo fcatolonc? 
Tra. V’ho detto vn’altra volta , che vi bifogna 
portarlo, perche jfe farete villo entrare in 
cafa, fi creda che fiate quel maeftro Cantia 
no cauadenti. Signor GiouamBaldo,non fi 
piglia con vn'efca fola, nè con vna fol rete 
ogni forte di pcfcc.Siamo già à cafa di mad. 
Laudomia, io vi lafTo , andate innàzi libe- 
ramente. ' 

Schiz.Quel pezzo di torta, che m’ha dato la mia 
padroncinajin’ha feommofifo quello dente, 
fc io non me lo cauo, non potrò mangiare. - 
Ma à tempo mi fon dato nel Cauadenti. 
Deh maeflro cauatcmi quello dente, che fi 
rimena? Voi non rifpondete? Dubitate for 
fe eh 'io non vi paghi? cccoui vna barella. 

Tra. Ah, ah, ah, non haucua tanto concorfo il 
bugnola macellaro, che vendeuà la carne à 
credenza, fegnandola nel banco che la ta- 
gliaua, quanto ha hoggi quello feempio. 

Se hiz.Deu’eflcr mutolo, poi che non mi rifpon 
de. Glielo vo dar ad intender per cenni. 
Vh, vh, vh. Non mi correte al ponto , che 
, andrò 
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«udrà a] barbiere dei mio padrone > il qual 
* me lo cauerà forfè fenza etter pagato. 

m.G.Chi me tira dacca , chi dalla » fongo (lato 
già tratto fuora da lo ccleuricllo mio. Chi- 
fta c la cafa de la vnica mia fegnora. 
t ! - Stozza veftito à ferua nella porta di 
... cafa. 

Stoz.Ohi, oimc . Deh maeftro venite à cauarmi 
vn dente guaito. Entrate pretto, hor che nó 
c’c chi vi vegga. 

Trà.Vapurlà, che quetta volta peferai d’ingab 
biare, e farai’ngabbiato. 

Frul.Tanto hai faputo far Trangugia, che hai 
fatto dar l’animal nella rete . Ma tu doueui 
ben menarlo con quclThabito almen per 
piazza. 

Tra. L'ho fatto pattar per piazza,e per le prin- 
cipalifsime ftrade di quetta città , tal che’l 
pouer’huomo non il poteua fpiccar dattor f - 
no coloro, che voleuon cauarii i denti ,* che 
m’ha dato il maggiore fpaflo del mondo. 

, Horfu Frulla fegucmi,che non bifogna per 
dcr piu tempo. 

Il Trangugia con parlar contrafatto, 
accodandoli co il Frulla alla porta del 
^ Ja cafa d’Eutropio , mottrando d'etter 
la corte, parla allo Stozza, ancor ve* 
ttitoà ferua. ~ 

TrS. Madonna, dou’è entrato quel ladro, furbo, 
mariuolo, tagliaborfe del Cauadenti? Infc* 
gnatecel pretto, perche habbiamo da me* 

narlo 
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narlo in prigione ; e forfè rimpiccliereih^ 
innanzi che iìa notte; che il tridaccio ha Fat 
tovn furto di gioie, e di denari, à vn gen- 
tiluomo di queda città di grandifsima im- 
portanza. 7 1 

Stoz.Vhmefchinello, e falito hor’hora in cafa, 
per cauare vii dente guado alla padrona. 
Tra. Soldati fegiutemi, e s’egli fa difeia , dategli 
nella teda, feritelo, ammazzatelo, pur cnc, 
ò viuo, ò morto s’habbi nelle mani. 

Lo Stozza vfccndo nella drada s'acco 
da alla fìnedra della camera dou’è M. 

• GiouamBaldo, e gli dice. 

Stoz. Signor GiouamBaldo, io che voi hauetc sé 
tito quelli sbirracci, feampateper quella fì- 
nedra della drada di fopra, mentre, che fi 
trattengono in cafa per cercarui. < 

JVL Gio: Baldo, hauendo faltatola fi- 
nedra, fuggcperla drada. 
m.G.Malann’haggiachillo mariolo dello Cac- 
ciadcntc, cha è dato caufa della roinameia. 

\ Boglio foirc dacca, anze è meglio dalla. 
Stoz. Che dici T ran£U2;ia, ho fatto à tuo modo > 
Tra. Ah; ah, ah, bene, benifsimo , non poteui 
far meglio. Ma tu quando lo fcrradi ìn.quel 
la tua camera terrena, dedigli adintendere 
^ di voler andare à far fapere àLaudomia, 
ch'egli era quiui , perche la farebbe venuta 
previamente à trouarlo , fi com’io difsi al 
trulla, che ti dicefic? 

Stoz. Così gli difsi. Tràgugia ricordati horache 
s < • habbiamo 
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habbiamò à partir lapida da buon com- 
pagni. 

Frul.Anchiio n’ho d hayer la parte mia Tran-» 

o u gia. • .. 

Ti a. h douere. Ecco i denari, e la collana . Ma 
prima bifogna pagai e il Cauadcti della prc 
natura delie Tue robbc; po; partiremo il re-: 
fto: però tu Stpzza va per Jo fcatolonc. 

Stoz. Affettami Trang-ig», che boralo porto.- 

Tra. Va ch'io t afpetto. 

Fruì. Trangugia accomoda tu le parti in modo» i 
che ogn’vno habbi il fuo douere.Io anderò* 
intanto à far’ vii fcruitio > che m’impofc il 
mio padrone. ■ » 

Tra. V a pure alle tue faccende, e non dubitare, > 
che ti falucrò la tuaparte fino à vn quattri-/ 
no. Ci pafTafrefpefTo di quelli tordi, eh© 
non vorrei far’altr'arte che impaniar bo- 
fchetti. Oh come fa buond,quando fi cala* 
r. no al primo fchiamazzojpotrò pur’alincno 
per vna fc ttimàn a maqténcr. quello corpi- 
cino ili buona forma.-fo che tutta la mia par 
te di quello guadagno, s’ha da (pender ne* , 
buon boccom>e cancar venga à chi vuol far 
mafieritia. 

Stoz. Trangugia andiamo, ecco lo fcatolone. 

Tra. Auuiati à cafa di macllro Cannano , men- 
tre che io vopcr i panni da AI. Giouam- 
baldo. 

Stoz.Fa predo, acciò ch’io non t'habbi afpettar 
tutt’hogei. 

SCENA 
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SCENA NONA; 

FABIO, vcftito con panni Umili à quel 
li d’Alcttandro. 



D OVE ti condurrà hoggi Fabio la tua for 
tuna? V oglia il Ciclo, che non ti percuota 
in durifsimo fcoglio : ma douepuo peggio 
condurti, ettendo tu in vno ftato fi mifc- 
ro, e trillo , che non credo poterli trouare 
pcggiore?Conucrrà nccettariamente hog 
gì per mezzo di Nanna, ò che‘l tuo male £ 
fani felicemente, ò che tu elea di doglia mo 
rendo: che vna gagliarda, e potente medi- 
cina, ò fana l’in fermo, 6 prettamente l’vc- 
cide.Andcrò dunque per quella ftrada,che 
è piu coperta à caia di Laudomia, dalla par 
te di dietro, come mi ditte Nanna, c poi nab 
bi cura del retto il Ciclo. 



11 fine del quarto Atto» 
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SCEN A PRIMA. 

„ ,-n: 



EVTROPIO. : , 

O P P O la tempefta de mici pen 
fieri, doppo la pioggia delle mie 
lacrime , edoppo lofeurato aere, ’ ' 
e combattuto da miei cocenti lo- 
fpiri, la mente s’c fatta quieta , gliocchi li 
folio ra{Tcrcnati,e J’aer s'è fatto chiaro, e tra 
, quillo, Ncflungiàmai per nemica fortuna 
deue perdor la fperanza , come auuennc à 
me hoggi, che odiauo la vita , è defidorauo 
la morte, ou’horaabborrifco la morte , & 
v amo la vita: già mi parcuahabitar infer- 
no, e guftar tutte le fue pene; e dianzi nelle 
braccia della mia Leandra , ero fra le deli- 
tic; e nella foauifsima bocca fua, guftauo il 
> nettare, eia manna. O beato me, ò confo- 
lation grandifsima, ò fortunatifsimo Eutro 
pio, chi è piu di te felice, e contento* Con- 
cluda pur M. Sinidoro il parentado con Fa 
bio, ch'io fon ficuro, che la mia Leandra 
(mercè del grande amor ch'ella m’ha mo- 
ftro ) non farà già moglie d’altri che di me. 

, Hora vo trouare Aletfandro, per conferir 
gli quella mia allegrezza. 

™ SCENA: 
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trouar quel maeitro Cantiano, e fi fcuopra 
la torta. 

Tra. Non c’è quello pericolo , perche ho fatto 
credere al Cauadenti, che quel che ha por- 
tato i Tuoi panni, ha furato certe gioie à vn 
gcntilhuomo, il qual penfando che fusegli 
lteiro, l'haueua accufato per ladro alla gm- 
flitia, c che s’era dat’ordine alli sbirri che lo 
pigliafiero j perciò lo con figliammo che fi 
partifte fubbito di quella terra, innanzi che 
gli fuficr mede le m ani addoflo, e fulfe mai 
concio dalla fune, e da gli altri tormenti, c 
forfè apiccato per la gola: Qnàdo lo fciagu 
rato fentì qucdo,j*li venne vn tremo, che pa 
rcua che glihaueflc il paraletico , così ghera 
entrata ben quella carota $ fi che gli uaruc 
millenni d 'andarli condio, credendoli d'ha 
uer già li sbirri alle {palled’accòpagnammo 
fino al porto,douetrouò (per buona forte) 
vna fregata, che aJIhora fi partiua, la quale' 
lo condurrà in altro paefe; tal che fiamo fi- 
curi, elici Napolitano non potrà doman- 
dargli la collana > nè auuederfi dcll’m- 

f anno. 

-a domanderà à te, che la riceuefli da lui, 
fenz’andar dietro al Cauadcnti, eticon- 
ucrrà redimirla. 

I Tra. Quando mela domadcrà, gli dirò, chc'l Ca 
uadenti nò volfc ródermela, perche non gli 
haucuo redituito il fuo fcatolonc có le rob*. 
bc,dcl quale faccd.o molto maggiore dima, 

. i che- 
ti I • . . . 
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«che della collana , voleua elTcr rifatto 
fuo danno; M. Gio:Baldo, péfando che fia 
mal capitato, e dubitando d’hauer à rifare 
al Cauadentii credo che non ne farà piu pa 
role, & anco (apendo ch’egli s^è fuggito ne 
« leucrà l’animo in tutto. Doppo roppi la 
collana in tre pezzi, & in ficmc con lo Stoz 
za la vendei atre Orefici , acciò chela non 
fi potciTe mettere iufiemc,c fufTe per difgra 
tia villa, c riconofciuta dal Napolitano. 

Fruì. Se tu vai alla guerra, farai fatto capitan del- 
le mine, poi clic fai ritrouar così bcn$ tutti 
gli fpiragli. 

Tra. Ho dato allo Stozza la fua parte, e quella c 
la tua. Ma (la in ceruello, acciò che non te 
~ne venga detto con nelTuno , c che la cofa 
non fi lcuopra;che chi non è fedele à fc ftcf 
fo, manco gli faran fedeli gli altri. 

Frul.Così ci venifie fpeffo di quelle tali occafio- 
ili, come tu conofccrclli ogni di piu la fegre 
tezza del Frulla. Trangugia mio bello me 
ne voglio andar à ^afaj à riuederci llafera. 

JTra. Credo che ci riuedremo al certo, perche no 
mancherei di venire à vifitar M. Petronio. 
Hor ch’io ho confolato il Frulla, e lo Stoz- 
za , vo procurar di concludere i parentadi 
d’Eutropio, e di Fabio* 

SCEMA TEKZA. 

ALESSANDRO. EVTROPIO. 
— - - RIN- 



V 



I 



QVfNTO. 97- 

Alcf.RINgratiato ila i .Cielo , la cofa .fin qui c 
pafTarabcné O felice configlio d’A 'fon lo, 
poiché m’hai fatto pofleder hoggi quello, 
che non credalo, & acqui dar quello ancl- 
lo, quale fpero che farà mezzo, à far che 
Eutropio farà mio marito. V eggo che vien 
di quaruttQ,allcgro. Vo domandargli quel 
ch J c feguito fra lui c Leandra, mpltrando 
di non Caperlo, per veder hora doue lo tra- 
ilo. M. Eutropio veniuo à cercar di voi, per 
che non ardiuo d’entrar in cafa,.fc prin?a io 
non fapeuo conferà pafiato quel.ncgotio. 

Eutr.Et io delìdcrauo trouarti, per dirti come la 
cofa è fuccefia fra Leandra , c me ; perche 
quando fi confcrifcc all'amico vn confegui 
tp piacere, parche fi gufti vn’altra volta. 
Sappi dunque, che quando andai da Lean 
dra (fecondo l’ordin che mi delti) mi fece 
da prima vna grandifsima renitenza, talché 
fuicoftrctro dirle d’efler Eutropio, non per 
altra cagione andato quiui, che per defide- 
rio d'effe de marito, mercè del giade amor 
ch'io ghparjcp. Doppo quelle parole, (lata ì 
vn poco fopra di fc ( non ccfiaitd’io di pre- 
garla caldamente, ch’ella non volefsi ciTer 
cagione della mia rouina,e della mia morte) 
acconfenti ch’io la fpcdaiTc. poi ch’io gl'heb 
bi dato l'anello, parue clic la fi diftruggefic 
d’allcgrcz&af dando fi tutta in poter mio: 
di maniera„chc haurcfti giudicato , eh ella 
jif hauelfs dchdcratOj R amato fppra tutte . 
- * G Icco- 
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lecofe; c ben vero che in tutto quel temp® 
mi dille poche parole. » 

A’ef.Vna donna honoraca non da fc ftcfTa in po 
ter d altrui, fc la non e forcata da vn’ertre- 
mo amore- 

Eutr Mi fece marauigliare diveder in lei vna ma 
tanonc così grande, c così fobica. 

Alcf. Credo M. hutropio/ anzi fon certo, che 
l’amor di cortei verfo di voi ha ftato gran- 
difsimo, ma non ve ne fete accorto. 

Jutr. Anzi ch'ella prirtia hauea dimoftro Tempre 
d’hauermi in odio. 

Alcf.E tanta la gelofia dcll’honore nelle donne 
honerte,che piu tolto fi lafcian morir di de- ‘ 
fidcrio, che inoltrarlo. 

Eutr.AlelTandro il tuo nobiliPsimo ingegno, c la 
tua cortefia m’hàno porto nel paratifo del- 
le delitie j ond’io non potendo rendertene 
quel merito che conuiene, c ch’io debbo, te 
ne rcrto obligato quanto porto. 

Alef-L'aniorc è gioia di tanto prezzo, che non è 
teforo , nè premio, che piu gli conuenga, f 
che Pirtcrtb amorerC quefto e fol quel me-» 
rito ch’io dertdero da voi. 

Jutr.Sta ficuro che d’amore Tei bcnjfsimo ricom 
penfato, e defiderp vn giorno occalionc di 
potertelo, inoltrare. Ma io quando potrò ri 
tornar dalla mia Leandra? 

Alcf- Quando farà’l tempo , ve lo farò fapere, 

N perche b dertdero non menchcvoi; che \ 
ehi ama dadoucro nó certa d‘amarc,uè gli) 

fatte# 
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fatica di gì olia re à chi ama. 

Eutr.Soche fei tale che quando potrai confolar 
l J amico con grcflfetti,non lo confolerai con 
]e parole. 

Alef.Io fpero d’hauerui A cófolar predo, nel trio 
do che dclìdcrate; perche voglio andar in. 
cafa , c procurar che Leandra fi con fidi co n 
elfo me: fatto quedo haurete fcco la corno 
diti che vorrete. 



SCENA Q^V A R T A. 

TRANGVGIA. EVTRÒPIO. 

Tra. A tempo v’ho trouato M. Eutropio mio gè 
tilifsimo, cercano per la fignoria vodra. 
Eutr. Eccomi al tuo fcruitio Trangugia galante. 
Ma che vuol dire che non tilahi piu riue- 
dcre? .o*.- 

Tra. Se io ho da farai piacere, verrò da vofmat- 
tina, c fera. 

Eutr.Sc tunon fu/Tcobligatoad altri accettarei 
lafprofcrta volentieri. 

Tra.L'obligo mio è come quel del cane, che fe- 

f ue chi lo goucrna, e per parecchi giorni 
o fperanza d’hauere A feguir voi , e farmi 
tutto vodro, perche ( fc vorrete } farete nel 
1© nozze à gola. 

Eutr. Che dici di nozze? io non fo niente. 

Tri. Lo fa'! vodro Trangugia, che ne vie- 
ne imbafciadorc alla Signoria Voftra t 
ùL / G ii ma 
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ma prima ch’io vi dica altro, m’hauete à 
promettere di farmi proueditore di quelle ir.a 
nozze. . . f 

Eutr.Sai pur , che tu hai potutq difpor Tempre , 

delle cofe mie à modq tuo, e così mi coliteli- ' . , 
to che tu facci per J* auuemre.Ma che hai da > 

J dirmi? . ; j , , , 

Tra.CheM Sinidoro Salimbcrti vi manda àof- 
, ferire la fua figlia per moglie , con tremila?* 

, ; feudi di dote, c fapcte tutti fcroccolcnti j c_ 

doppd lafuavita ella rcfti h^rede di Éutt'a la 
fua rohha. , ' • 

Eutr.O Trangugia mio, fe è vero quel che fili dff 
- ci, ti fopadrone della cafa, della robba,c di 

mcMo. .( 1j . * * T l 

Tra. Date qua la mano, la cofa c fatta. Ho dato 

anco, ic volete, oer manto alla voftraforel- rnu.H 
la.M- Fabio Rufccljet-ti , il quale fi contcn* 
ta, che facciate la dote à modo voftro. 0 
Eutr.Dubitodi qualche ftrattagemma. f 

fTrà. A ah M. Eutropio, non vi fidate del voftro 

Trangugia? , : . f i:ì .J 

Eutr.So che JVI. Sinidoro procura di dar la figlia 

àcòtcfto Fabio, i boccon buoni non (i fo- ./ iT 
gliono fputarc. , ( L 31 

Tra/E vero che*l vecchio , hauendo difegnato ! 
di maritar la figlia à JA. Fabio , volfe che io j 
hoggi gliene parlafsi: ma egli non v’attefe, ; 
perche defidera di fpofar la voftra Torcila. ^ 
Allora mi pregò ch’io trattale il parentado vi T 
con etto voi , dandomi autorità di concluda 

dcrlo. 



QUINTO. tot 

'derìó per la parie fuà, nel modo chftd v’ho 
detto. Ritornando poi dal vecchio gli rifpo 
tfi, che M.Fàbid non èra difpolto a pigliar ' 
moglie, econ queftàoccalione gii propoli 
-Voi eglifubitó vi voltò iàmmo, enVimpo-ir 
fe eh io ve ne diCefTé, con quelle condmoni 
che haucte intefèi ; * •' 

EutrTu m hai porto nel colmo dlogtii felicità; 
perche altro nò delidcró,ch e la tìglia di M. 
oinidoro, <$cr. Laudomia mia fdrclianópo 
*cuo trouar in quella terra vn marito che 
•mi fatisfacefFe piu di fabio r péro liberarne 
te ti dò là fede dellVnd,e dell’altro. Tii(mc 
iréJch’io vo in cafa sporta loro quella mia 
refolutione. 

Tra. Gallòria, galloria. Hor fi ché vanno tutte la 
cole àmid modo . Lalla pur comporre al 
•Trangugia i guazzetti, e fc viuande. 
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SÌNIDORO. ORETTA. 






Sini/Sàràbené ch’io vadi in cafa, acciò che'lTri 
gugia ( hauendo parlato con Eutropio del 
■parentado)' nò n m’habbi à cercare per dar- 
mi lari (porta. •Tic, toc, toc. * * 

Oret. Chi è giucchi bulla? Oh, oh M. Sinidoro , 
hor vengo aprire* 

Sini.Mipiacc certo il partito d Eutropio, piu 
che <jucl di Fabio, concludendo fi (come foe 
AXàJfc G lii roj . 
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ro) credo ch’io ne farò ogni giorno piitcòn 

tento. 

Ore. Padrone m 'hauete à far le calze $ perche vi 
porto Yna buona nuoua. : 

Sini.Son forfè arriuatc quelle robbe ch’io afpet 



tauo. 

Ore. V na cofii di piu importanza. 

Sini.Dimmclaprcfto fetuvuor? mi fai conftt- 
marc. , 

Ore. Voi fapctc che la voftra figlia, dal dolor 
che l’hauca del fuo Oleandro, era afflitta, e 
inai condotta, hora la troucrete tutta con- 
folata, e ben difpoda. i 

Sini. Sarebbe mai per aucntura venuta nuoua di 
Oleandro* 

Orc.Signor fi; Thaportata egli flcjflo. 

Sini. Com’egli dello? dunque non è morto! .> 

Ore. E morto, e poi e refufeitato, perche quan- 
do s’abbracciò con Lcandra, fu tanta l 'alle- 
grezza deU'vn-'c dciraltra,che caddcr mor- 
ti; ma rcfufcicorno predo, predo. 

Sini.Dou’c fi troua hora Oleandro! •* 

Ore. In camera con Leandra. 

Sini.Oimc, che in’hai detto ? in camera eh? laf-i 
fami entrare. 

Orcio credeuo ebequedo vecchio douefle tut- 
to rallegrarli à quella nuoua, ma hor veggo 
che s’è tutto trauagliato . Voglia andar’» 

veder quel che vorrà fare, 

... . .. . < ... r . . - - .w» ; 
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FABIO fuggendo efce di cafa d'Euttopio, 
dal quale è legmto fin nella lirada . r. V- 

TROPIO. TRÀNGVGIA. FftVL- 
LA. PETRONIO. 
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Euttf.Eeh ÀlelTandro non accade chctil ti nate ó 
«la nefla cappa, che hormai t*ho conofciuto 
beni l~>nno * Non afpettauo già da te tanta 
feortefia* 11 è cheta m'haaefsi tanto poco ri 
(petto. Oh come ni vn punto fi perde (per 
c impiaccre à vn dtlaneilo appetito) tutti i 
ieruitij fatti all’amico^ e l’anuco inficine? 
-Mentre ch’io falgo in cafa, Cento in camera 
di Nanna vn trefpiggìo, m’accoftj alla por 
tà, odo li dentro vn cerco bisbiglio , fpin- 
gendolà la trouò aperta, entro la, veggo no 
io chi con Nanni, me gliaccofto per porgli 
le mani addotto per conofcerlo ( che per e f 
(cr la camera ofeura nò fi potcua veder chi 
fotte ) egli Cub to fi inette in fu*a, lo feguo 
per chiarirmi chi fia , ho conofciuto final* 
inente che gilè A lcttandro Mai haurei cre- 
duto tal cola di lui , Ce ben mille volte folte 
(lato Hi molato da lei, la qual vo leuarmi di- 
nanzi in ogni modoj perche‘1 tener donne 
in cafa di mala vita,à ghhuomini è biadino, 
6c alle donile loi* vergogna. Oh Trangugia 
^ tu tei qui ? E perche non vai à parlare à M, 
Smidoro? 

G iiii Non 
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Tra. Non véne date fallidio, che gli porterò in- 
nanzi che ila vn hora. Addio voleuo andy 
à trouar certi cacciatori mieikfnici^acciòchc 
piglino de iàluaggiumi per quelle nozze, 
*cbe- importa piu aliai : fatto quello feruitio 
andrò fubito àtrouarlo. Voi intanto afpet 
tatemi incafa, perch'io non habbi à cairn- 
nartutt'hoggi per cercanti. • : t •?' 
Frul.M. Petronio ecco! Trangugia. 
Pctr.Trangugia, con buona gratia di quello gen 
tilhuorrioj dcfidcro che tu mi conduca fin’à 
cafa d’Euti'opio Ramódi, perche ho da Ipfc 
dir Ceco vn mio negotio. • 1 

Tra. Potete parlargli fenz 'andar' à cala. 
Eutr.Che haucte da far gentilhuomo con Eu- 
tropio? , . 4 ;‘i 

Pctr.Oh Eutropio non t'haueuo conofciuto:Tu 
lìa il ben trouato. f " • q 

Eutr.Scte voi M. Petronio Roccafranchi Ci- 
priotto? 

Pctr.Son quello fuenturato Petronio, il quale 
- ( fe bene haucuo perfo qùcl benedetto fi- 
gliuolo, hauendotc per genero) mipareqa 
‘ quali d’haùerlo racquiflato. Ma poi che nel 
la rouiua della patria hó perfo Efefiamiafi- 
glia, e tua conforte, ho perfo anco tc: onde 
no* fon priuo di tutti i beni. ‘ 

Frul.Fauete pure il vollro Napolitano. 

Petr. Digrada non mi romper latella tu. 

Eutr.Io M. Petronio con l’affettionc vi farò lem 
pre quel mcdelìmo> che già vi fon flato. * 

1 M. Pe- 
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Tra. M. P ctonio il meglio che potiate fare è di ; * 
figliar moglie, e che fia giouine, perche nò • ** 
•fcte tanto vecchio, che non potiate acqua- 
ttai 1 qualche figliuolo. 1 ^ "• 

Pet. A vh vecchio, che piglia moglie giouine per 
-haucr figliuoli, grintétuieft come alla vipe- 
ra, che generàdo perdela.vita. Non fai che 
l’hcrba, alla qual cafca il Teme, prettamente 
fi letica? Vo che tu dia quefti configli à giti- •'••T l ' 
tieni. 

T radevi fentite vecchio fia per non detto. * 

Eutr.M'hauete fatto vn gran carico M.Petroftù* 
à non venire ad alloggiare in cafa mia. 

T ra. Certo gli h auete fattò torto. - ' • ■ ? 

Petr.Scnon fufie fiato in mia compagnia vn gè 
tilhuomo Napolitano, vi farei venutole- 
rò m’hauraipcr éfcùtóo. * " - ~ 

Eutr.V oi fcte per venirui in ogni modo, e menar* 
ui laQompagnia, che fe beh la fortuna non 
ha voluto crfermi liberale della mia dolcifsi- 
ma Efefià per con forte, nè di voi per fuoce »-’* T 
ro, e padre , non c diminuito punto ( come 
Vhodetto ) quell'attore, e quella retìtìren- • n i à 
lata, cji ‘io v’haucuo già,nè la memoria-di lef. 
MaandiannC in cafa, doue ragioneremo 
piu comodamente. t- 

Petr Èt io Ramerò fempre da figliuolo . Dapoi 
che tu vuoi che noi veniamo in cafa tua * me 
ne contento. Frulla vanne al nottro alloggia * 
•mento, accorda la Minoccia , fa portar qui * 
le robbe nottre > e mena teco il Napolitano, 
i. . ‘ Farò 
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Frullal o quanto m'hauetc comandato* 

Eul r^&rangugia ci prego con tuuol cuore, che 
tu i'olleciti di trouar Fabio,efopratutt;o JVJ. 
Suiidoro, accio che Tappino che tu hai con- 
ciaio i parentadi. Ti fo fede, che i tremila 
.feudi della dote mi verranno à bifogno con 
fucilo vecchio, perche eiTo 1 ha d haucr da 
me. 

,Tra..Vo horà fenzametterui tempo in mezzo. 
Ma voi tenete pur ogni cofa per fatta Cre 
do che M. Eutropio fiabbi li Tuo trito,* Can 
caro 1 haucr à pagare alTnnprouifo tremila 
feudi, è pome mangiare vna. (orba mal ma- 
tura, che fa quali ftr jzzar akrui,priuia che 
la lia ingoi patta* 

* / • 

SCENA SETTIMA.- 
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Tra.M. Sinidoro buon giorno alla fignoria vo- 
11) a. * 

Sini. A tempo t*ho trouato Trangugia* per aucr 
tir ti che. tu non parli à Eutropio del pareti 
tado. , 1 . - ' ' 

Tra. A tal tempo hauefs *Ìo compagni à tauola 
apparecchiata i che tramerebbero rigoue** , 
nata tutta la robba. 

Sini.Danqne glicn’hai parlar o? 

T ra . Parlatole concialo nel modo che voi mi di- 
.ccftc. . . . 

s. • . Tu 




Qyinro: tot 

Siflù Tu m’hai dato nel cuore , quello era altro r-iT 
partito che Cleandro. t> 

T rà. Poiché me ne parlafte con tanta caldezza» 
erede uo d’haucrui fatto piacere io. :;i • v 
Sini* Te n ho obbgo in ogm modo. Ma. o cd m 
Tra. Che vuol dir, ma? i , j 

SinirfTi diro quel ch’c occorfo. Quando io ilau« .n\> 
in Cipri, maritai la mia figlia à vn certo 
Oleandro, al qual poto doppo conuenne 
farNn viaggio; non pafsò molto tempo che ‘ T 
ci venne nuoua della fua morte, laqualfino . ; £ 
*à hoggi habbiam. tenuta per vera ; ritornati 
tlo io dianzi à cafa per affettarti, vclotro- 
uai, &è lo fchiauod’Eutropio. • / ;. ; X 
Tra; V oi mi dite vna grati cofa ; quando Eutro* 
piolo faprà farà le pazzie. ',i 

Sini. Che gli ha da importare, s’io gli reftituifeo 
.quel eh e(To ha pagato per il fuo rifeacto? 7 
TraJLa reftitution del rifeatto è vna Frulla;lini 
portanza c, che i 
piu à tcpOjchc vn 
do c digiuno. 

Sini. V oleuaibrfe maritarla forelta? 

Trà.Per la forcllacredo ch’egli habbialtro afte- 

gnameiito . Il cafo è <;he deue dare tremila * 
leudi à vn certo M. Petronio Roccafran- 
chi Cipriotto* ilqual c venuto in Candta,e 
credo cheli vogli innanzi che fi parta; <Sc 
ihor,’ bora 1 ho la(T ato in cafa fua. ; _ . . , 

Sini.Corcflo Petronio come (la honorato? come 
.ti par che gl’habbi modo di fpcadcrc? 

L fVi .Lv , " Stallo* 



tremila feudi gli veniuon 
patto al Trangugia qua» . , , 



M * 
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L jTraj^StihoiJoràtifsiraoiha iti fua compagnia vn’ ' * 
gcntilhuomo Napolitano, e tiene vn feruf- 
Còte , dal quale ho faputo, ch’egli il troua 
vna buona fommà di gioie, e di denari^ «Se 
io lo credo* perché fa y na rauola da farci po 
thè parole. 
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Sini.-Oh thè gran cafo è queftofTu m'hai ruttai- «d 
confolato, perche dubitauo che à Oleandro 
hori filile rimàfto robba, nè parenti. 

.Tra. E forfè fuo parénte quél M. Petronio? 
Sini.Gliè padre i Andiamo à trouarlo. Ma bifo- 
gnaclfio pafsi dal banco de Mugelli, per 
di * vnaparolaal Cafsicré.- > 

.Tra. Andate, & io farò iti queftó mézzo vn fcr 

uitiò,ilqua!e fpedirò fubito,epoi me ne ver VJ’ 
rò per quella ftrada, acciò che, partédo voi 
di quitii, prima ch’io v’arriui mi abbatti in* • i :d 
vói} & andiamo infiéme da M. Petronio. 
r Ma con pattò che la nuouà del figlio gliela** i 



■diài Transtisii. 



Slni/Nc fon contentò. 
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SCENA OTTAVA. 
STOZZA. NANNA. ^ 



Stoz.Leuamiti d 'attor rìdi è fa penderò di noti 
m’hauer conofciuto ittai. ‘ > 

Nan. Stozza, tu dai fède troppo predo A quel 

che Tenti direrSc tu ni* àicolti quattro paro - - - 

le, e fc hauerai vn poca dipartenza? ti fato 
' ' vedere» 
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Vfcdcreiche-tu ti^dcgni aborto con- effbmc.j 
Stoz.Sc M*Hutropio jt ha detto t£ ta WlÌa;iiapi;e> 
fentc me,per haaerti trouata in camera tu* 
con Alcflandro, e che fc nomerà tenuto da, 
qualche rifpetto , t’haurebbc allor’allora, 
sbalzata di cafa, e forfe.fatto peggio! noi* 
ho da creder clic ha vero? f 

Nan.Mtficr no, perche non fi deue creder nuli* 
ha che non fi fcnton.lc ragion di coìui, che. 
c incolpato. Ma tu fai pur ch'io gli rifpofi,, 
che haueuo fpcranza, che pon paflcrcbber f 
molti giorni, eh 'egli fi chiarirebbe non efTec 
la'cofa,cQm$fipcnfa,p f 
Stoz.Voi altre hauetcsepre con effo voi la ma- 
fchera, permuftra.tci vna cofa per vn’altra, ; 
Ma efigratia laflami andare. . ...t 

Nan.Non tifVolairaf.e, feprimatu non afcolti |e 
mie ragioni, e ti facci vedere, ch’io non por 

Stoz.Tu fai che M Eutropio m’ha detto, ch’io \ 
protegga moke .cpfc per cena, c ch'io die* 
alloSpctiale, che metta in ordine dclljecqn . 
fettiorii, perche queftafera M. Fabio Ru-; , 
fccllctti .viene à-.tqccar la mano à Laudo* 
mia, però dimmi prettamente quel che vuoi ! 
dirmi, .vi 

Nan.Hai da fapcre,ch’io già m’accorfi chc Lau* , 
domia era innamorata d’Alcflandro , c per -, 
che mi pareua che quell'amore no fe li cóue * 
nifTe, dubitando anco di peggio, prefi par* 
tito ( i ape n do che M. Fabio n’era innamo 
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rato) di condurlo da lei, e far clic fra loro fi 
fpofalTero, com’hanno fatto. Intanto vene 
do in cala Eutropio, li trouò m camera mia, 
e* fi pensò che Fabio fulTe Ale{Tandró,c Lau > 
domja fufs’io.Hor vedi, che non c quel che 
tu tipenfij perche adeffo è conclufo fra lo- 
ro il parentado, t’ho voluto dire come la co 
falla, ben ch’io fb che in ognimoddtelo 
potevo confidare. Non li deue dunque dar 
fede à ogni cofa; perche, fi come è auuenu- \ 
tòa M. Eutropio, ci par molte volte veder * 
quel che non e. 

Sto, Per mia fc,chc quelli fpofi faranno di quel i 
lfadomcllicati innanzi al matrimonio. Ma 
tu Nanna, in quelle cotal cole, fei troppo 
amorcuole. ^ 



Nan.Pcrch’io fon di troppa buona natura. Hor * 
pòttai CfTcr chiaro il mio Stozza, che la tua i 
Nanna non t'ha fatto quel torto, che tu pcit > 
filli, <5he tu traditora<;cio fogli far’à lei > 

Stoz. Sìa certa che in quello tu t’inganni , e non 
• fò quel che tu ti credi. 

H*n Sé pur’io reftafTe ingannata di te,n5 fareb- 
be'!* prima volta. Stozza ti prego (ben-ì 
ché Làudomia fia moglie di M. Fabio) che ■ 
zio ti venga ragionato di quel ch*io t’ho dei 
lo, perche quando così fatte cofe fi fanno, 
par che fempre dian biafmo,à chi l’ha fatte, 

& à chi l’ha trattate, fenzapenfarfi à quel > 
buon fine che le fi fon fatte. 

Sfcoz.Non nc dubitar tu, pcrche’l parlar di quel r 
r ' « ; la cofc 



I 

QVWT0. , ,„t 

eofe , che poli un dar perdita , 6 ncfTunl 
guadagno è cofa da pazzi . Ma tu Nanna 
vanne in cafa , & io anderò a far quel clic 
_ m’ha comandato il mio padrone * cpoivo' 
che ci diamo vn buon tempo ìnficnic. 

Kan.Pur che tu non facci con c(To me piu paro-; 
le che fatti, com’c tuo folito. 



SCENA NONA. 
FABIO. TRANGVGIA. : 



Fab. Prima ch’io fuflc fipraggiunto da Eutro- 
| pi , hebbi pur tempo di Icoprirmi alla mia 

Laudomia, pigliandomi fommo piacere di T 
narrarle i graui tormétiie ^infinite lacrime»: 
ch'amor m’hauca fatto sctirc, e fpargerper 
fua cagione: pcrciòche molto fi gode il Ma ( 
maro, quando c nel porto , di ragionar di 
quel pencolo , ch’egli hacorfo nelmare j e 
quantunque la fi doleflc , e piangeflc per 
quello inganno, finalmétccommofTa à miei 
pieghi» moftrò d’haaer pofto inmciutto 
quei l’amore, che già cll'haueua in Alcfian- > 
f v dro, poiché fi dolcemente, c con tanto aflFct 

to mi pregaua, che (le m era caro l’honorc* 
c latita fua ) io la fpofaflc ; quel che io ’ra i 
tutte le cofc defiderauo. Appena glien hcb 
bi data lafcdejchccóparfe Eutropio, ilqual 
fubito mi s’accollò per pormi le mani ad» 
«folto: ma io inuoltomi nella cappa mi mef*. 
fi in fuga So ch’egli s‘è creduto ch’io fuk- 
fc AlcUaadro» c Laudomia fu(Tc Nanna* 

- - - r Mentre 
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Mentre éhc Eutropio mi fcguiiia, creda chef 
Laudomia ritiratali in camera fua fi farà e a-, 
uata la velia di Nanna j la conofco àccor-' 
ta di maniera , che 1 haurà prefo il tempo, • 
el’occafione. Hora il meglio ch'io po(Ta fa-^ 
relè. di trouare il,T rangugia» e far ches’cgli" 
non ha parlato .con Eutropio gli parli , fa- 
cendo ognisforzo , acciò che fi difponga à 
darmi Laudomia per moglie, perche hora 
' non ttii par poter viucre fenza lei. Ma ec- 
colo. Tu lia il ben trouato il mio Ttangu-< 
già, portimi forfc.buonanuquaj ... 

Tra.Bcrfcttifsima: M. Eutropio vi promette la. 
foreHa ppr moglie di buonifsima voglia, <3c, 
io in nome fuo ve ne do la fede. , 

Fab. O’I mio Trangugia gratiofo. Farò vn gior-. 
no in modo, che tu ti ricorderai del tuo Fa-r f 
bio. .Per hora accetta quelli pochi denari > 
per arra di riconofccrti,con dono di piu un 
portanza, com’io t’ho detto. 
Trà.Mimarauigliodclla fignoriavollra. Voglio . 

che là trattiate con elio me alla domcftica. 
Fab. Mifaraj quello feruitio d’accettarli. , 
Trà.Io ghaccettcrò per non farai adirare. M. Fa • 
bio, per hora fonjforzato à lafTarui , perche*, 
M- Sinidoro m’afpctta.Voi fe trouate Eu- 
tropio, abbracciatelo pcrcognato, e poian ; 
dateda Laudomia quando vi pare. f 
Fab. Voglio andar hora à procacciar certe gioie, 
per portarle à Laudomia, poi farò quel che 
.m’hai detto.. .i . ^ t 
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OVIN-TO. 

S.C JE N A DECIMA. 
Trangvgia. SINIDORÒ. nan- • 
NA. EVTROPIQ. PETRONIO. 



Tri. Veggo M. Sinidorocììc va à cafa d* Eutro- 
pio. Ó M.Sinidoro, M. Sinidoro , digratia 
non andate fenza me. 

Sini. Vcdeuo che tu non ycniui , io ero refoluto 
d’andar folo. 

Tra Perdonatemi, che no ho potuto fpedir piu 
prefto. Hor che fiamo à cafa di m. Eutropio, 
con voftra Jicentia batterò la porta. 

Sini.Batti à tua pofta. 

Trà.‘jTiCitoc,toc. 

Nan. Chi batte. Oh feitu Trangugia, dcui eflcr 
digiuno , poi che batti fi forte. 

Tra.Sc io fulTc digiuno, tu non m’haurefti fena- 
to, perche non baurei potuto alzarle brac- 
cia. Di al tuo padrone, che M.Sinidoro Sa- 
limbcrti è qui per parlargli. 

Nan.Hor’hora farò ì’imbafcial'a. Ma Tràgugia, 
p T rangugia? fc voi fete venuti per de fina- 
le, potete far d’andaruene , perche habbia- „ 
mo definatogià vn pezzo fa, ne v»c rimafta 
cpfa buona. 

Tra. Doue fei tu fi può credere. Digratia di pre- 
darci éte à AJ.Eurropio quekli’io t’ho detto 

Nan.Oliclo dirò adefio, afpctta. 

Sini. Che cótento farà di Petronio, quado faprà 
^he’l fuo figliuolo fia ì q(la terra viuo,e fapta 

Tra. Che dolojr farà d’Eutropio , quando faprà 
che Lcaridra , e i tremila feudi habbino an- 
dare in man d’altri. H 
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Eutr.Credo poter abbracciami per fuocero, e pe* 
padre. 

Sini.Sc Oleandro non li manifeftaua hoggi,séza 
dubbio faretti (lato mio genero, c figliuolo. 

Eutr.Come ha manifeftarfi Oleandro c {Tendo 
morto? 

Sini. Ti dirò, Hauendo io per il Trangugia mari 
dato à proferirti la mia figlia per mogliefpc 
fan do, fi come già ci fu detto, che Oleandro 
fuflc morto) andai in cafa,pcr afpcttar qui- 
ùi eh 'egli mi portalTe la tua refplutione, do- 
uetrouai CleadrojÀ c quel tuo fchiauo, chp 
fi faceua chiamar Aniballe.Hor fon venuto 
à reftituirti i denari , che hai pagati perii 
fuo rifeatto. 

Eutr.Se Oleandro è mio fchiauo, no mi piace di 
liberarlo, hauédomi datoadintéder d’efier 
figlio d'vn mercante di Pera, e datomi la fe 
de, quando lo rifcattai , di Cernirmi come 
fchiauo, fin ch'egli facefle venir dal padre il 
prezzo» ch'io pagai oer il fuo rifeatto j on- 
d'io vo che mi ferua fin che verrino i denari 
dal padre fuo» fi come m’ha promeiTo, 6 io 
gli farò tale fcherzo,che farò dir dime. 

Tra Qucfti garbugli no fanno per il Tragugia. 

Sini.Credo,chc la giuftitia no fopporterà che tii 
tenga forzatamente vn Chrifi:iano,e mafti- 

. me pagandoti quel che ti deue,nè anco che 

tu gli facci cofa che non conuenga. 

Eutr. Quando pur vogliate liberarlo , Leandri 
non gli farà moglie in neflfun modo. 

Sini.Se bene no confumornó jl matrimooio,nè , 



EVINTO. *if 

yjicorfc l'anello, lì derno la fede,e fi pofcro 
tanto amore, che l'vno non poccua ftar Tea 
zaraltro, e Leand a dalla nuoua della Tua 
morte in -qua, non s'è mai villa contenta, (c 
Oon hora, che fc lo vede innanzi , ed è tau 
1 1 f aìleg r e z z a loro, Se il piacele che hanno 
di vederfi, che non pollo ancor contener le 
lacrime, fi che io fon certo ch’ella non vuol 
altro marito che Oleandro. 

E utr. Coietto non cred’io: E fe Oleandro rtó con 
fumò feco il matrimonio,nc gli de l'anello, 
ip ho fatto con LeartdralVno, c l’altro. 

Trà.Cancaro, i fatti fon mafehi, eie parole fon 
femmine. 

Sini. Oasi vecchio compio fono , (lo per mentirti 
per Ugola, chela mia figliuola non haurcb 
bè fatto taferrore. 

T rà. jtyli par veder che i mici difegni nó m’empi 
ranno il corpo; talché m'auucrrà come à co 
lui, che fo^naiia d'efler fignore , e fi leuaua 
nirfantc, .. v 

Eutr.NÓii vo con efio voi lafciarmi trafportar 
dalla SP)f cra > perche in ogni modo hauctc 
da eflcrmi Cuocerò. 

Sini.Npn dourcfti toccarmi neirhonore. 

Eutr.’E ’cofa infrtpportabile che v no lauori il cam. 
pò, Se altri n’habbi à ricorrt’l frutto. 

Pctr.Che romor’è quello Eutropio? Trangugia 
di che cohtendon coftoro? 

Trà.M. Petronio , fe mi promettete la manda, 
vi darò vna nuoua da meritarla. t 

' petr.Te la premetto liberamente. 
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tre ATTO 

Tra. Cleàdro vottro figlio c viuo,dc é in èadiàf 

Pctr.Piacette à Dio che tu diccfle il vero. Maio' 
come lo fai? 

Sini.c} Petronio mio’chfhiurebbe mai penfàtò 4 
chc’n tanto pericolo , c rouina tu futtc rcì- N 
flato viuo? 

Petr.Qnefto è Sinidoró Salimberti. ò amico c*w 
tà 2 guanto contento hò di riucderti. Tu 
T rangugia fcgui di dirmi del mio figliuolo? 

/Tra Dico che gliè viuo,<Scè I cada di m:Sinidoro 

Eutr. Vi farà lorlc con fuo graiiifsimo danno. 

Pctr.Nó fo s’io dormo,6 s’iosó detto; Scto che*( ' 
JuorC mi fi ftruggeper 1 allegrezza, laquale, ^ T 
quàto piu péfo al pencolo, ch’egli ha pattato 
tanto piu fento che in me fi fa maggiore. 

Sini. L'ho lattato ad elfo coritcntifsiino dàlia fili 
. fpofa Leandra. ' 

Eutr.tcandra ha da cfler mia, oio ho da perdei ™ * 
la vita. ** 

Pctr.Eurropio digratia non entrar in collera* s'ef 
la già tanto tempo fu fpofata al mio figliuo- 
lo, perche vuoi che la ha tua? - '‘T. . ì: f 

EumPcrche l'ho fpofata , e non pud voler altri 
che me. t * 

Petr.Sinidoro quetta è vna cofa da confidctàrla !f r - ^ 
bene, c trouarhe il vero ; però mi par nccef ‘ * 
fario di parlar con Leandra.Digratià ilo tar 
diam piu, che feopp io di defidcrio di veder " 
re il mio dolcifsimo figliuolo. ^ r J ^ 

Eutr.Andiam pure. Son certo che là vi CùhfeS 
mera tutto quel ch'io v‘ho detto.' * 

S ini. Andiamo, ch’io mi sf togli cttpar d'àrfHrtO/ 1 ^ " 

SCENA 
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» .fs CENA VNDE CIMA. 
ALESSANDRO. S1NIDORO. EV- 
T*OW0. TRANGVGIA. PEwonio; 

Àlcf.rìorCtoel vecchio è andato à trouar Entro» 
pio* perlibcrar Cleandro , fi fcoprirà Tim 
ga-nno mio. Ala douc trotterò Alfonfo,che 
mi consìgli? Altiera me, ecco Al. Sinidoro 
COn Eutropio, n 6 fon piu à tcpo à ritirarmi. 
Sini. Aleftandro che Fa Lcandraì R 

Alci. E in camera con Cleandro. 

Eucr.tn camera eh? Ahi AletTandro cosi £ trac* 
tanO gli amici? 11 

Alcf.Chc colpa è la mia? * 

Eutr . Guarda che faccia imtctriata ? Sai ben tuia 
fcortcfia che m'hai fatta > e fapcui anco che 
Leandra era mia moglie , però ne dòucu* 
aliiBértir Cleandro , che forfè non farebbe 
fiatò ardito di guardarla. 

Tra. Ali par veder che quella incamerata far f 
mutar penfiero. *’•* 

Sini. V ien qua Aicffandro , come fai tu che Lea 
dra fia moglie dEutropio? fa ch’io Tin^eda} 
che trattati fon quelli? 

Àlcf.Sia di riiò quel che vuole il Cielo» poi che 
non póllo piu celarmi: Vi fcoprirò libera- 
ihehteringannomio , c ne trarrò almeno 
qfta fàtisfatione di inoltrar à voi Eutropio, 

> éh’io v’ho amato, (Scarno fopra tutte le cofc, 
èÙèdomi laicista piu trafportare dall amor 
ch’io vi porto, che da quel che mi fi cóueni- 
Tra. Ctfarà qualche trappola, * (ua. 



* f 7 









, u$ ATTO 

Alcf. Quando io fui condotta in quella Città , e 
diio v'hebbiriconofciuto > fubito mis’ac-.. 
crebbe quel fuoco, che m’arde ua per voi. . 
Eutr.Non intendo quella tiferà. 

Alc£5apcndo che amaui Lcandra, e dubitando ; 
che voi non la piglialii per moglie,acgiòchc 
la fperanza di tornar vollra non mi fuffem 
^utto tronca, vi conduci in quella camera 
(co.ne fcpctc) & io in habito di Lcandra, an. 
dai nella guardarobba,douc verniti àtrouar 
mi, e mi fpofafti f on queito anello. 
jEatr.Chc tradimento è quello? Non farà mai ve 
ro, che ( hauend’io fpofaca te in cambio di 
Lcandra) habbi tu à eflermi moglie. 

Sini. D anque tu fei femmina > & il tuo nome è 
AlcìTandro? / 

Petr. Quello certamente c vn gran cafo. 

Alcfào fon la sfortunata EfcUa^gliadi Pctro* 
nio Roccafranchi, e queito c’i mio hono- 
randifsimo padife, ' 

Pctr .fermati vn poco, ch’io voglio intender la 
cola meglio. Come fcampaiti dall 'impeto 
de Turchi? . c;cr 

Alcf.V e lo dirò Mentre eh ’eisi dauan TaiTalto al 
la noflra patria, e che voi vi mctteui indolTo 
quel giubbone , dou’erono imbottite quel- 
le gioie e denari , .e.^quell’habito turchefco, 
so mi veftij vn'habito di Clcandp miofra- 
> «elio; dipoi mi nafeofi in certe grotte , oue 
fili da nemici prefa, e venduta à vn certo Lj 
, turgo da Corni, il qual pofeia mi donò à M„ 

Sinidoro, . . 

O EFclìa 
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Petr.O Efefia fi» liamia cara,ò figlia amatifsima? 
Hòra quelt'occhi riconofcon le fattezze 
dellamia Efefia: 6 giorno à me fclicifsimo? 
AleCO foauifsimo, & amatifsimo padre? 

Pctr .Ancor che altri babbi perfo molto, non de 
tic perder la fperanza di ricuperarlo , ò di 
rinfrancarli à qualche tempo 
Sùii.Pofib ben’io ragioneuolmeute dolermi d 1 
te Efefia, poiché non miti fci feoperta pri- 
ma che hoggi, perche nont’haurei tenuta 
men cara, cne Lcandra. 
j Tra.Le cofe potrebber tornar al douere. 
AJcf.Stufimi appreflb di voi, il fouerchio amore 
> che io ho portato ad Eutropio , il quale 
tn’ha fatto troppo desiderare di portar que 
ft’habito,p poter lederlo , eparlargli ogni 
giorno fenza fofpetto, il che non m’era leci 
I to, s'io mi manifeftauo, nè voi l'haurefte co 
portato; ond’io farei fiata priua di quella 
Comodità.E voi Eutropio vedete quanto ha 
potuto nella cofiàtifsima,c fedelifsima Efc- 
fia conforte voftra, l'amor, ch’eli a vdia por- 
tato, evi porta; che hauendo vifioincafa il 
fuo dolci fsimo fratello Oleandro , per non 
priuarfi della vofiraconuérfatione,fu in lei 
tanta cofian za, che non corfe ad abbracciar 
fo, e fcoprirfcgli per forella. 

Eutr.Ho conoftiuto in te tanto fapere, tato amo 
re, e tanta fede, che mi fanno, volentieri ac 
cenarti per mia conforte. 

Pctr. Et io t’accetto per genero, e figliuolo, 
fini. Entriamo in caia, acciò che tutti inficine d 

ralle- 



tia 
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rallegriamo di quella buona fortuna. 



Eutr.Oh come facilmctc altri s'inganna, c li con* 
mettono grauifsimi errori? comeauucnne^ 
me dianzi, penfandomi che Alcffandro ha 
ueffe fatto error con Nanna. Tràgug a tro 
uà Fabio, c digli ch’io l’afpctto in cafa di M, 

1 Sinidoro, doue farò fcco Jafcritta del pa~ 
rcntado,c dipoi andercrao inficine daLau- 
donna, e tu torna fcco. 



Tra. Cosi farò . Quei garbugli mi sbigottirne# 
dubitando di perder l’aflcgnamcnto di tut- t 



mi 



to ilcarnoualc. Maringratiato fia’l Cielo, fi 
fono rifoluti bcnifsimo. So che al Napolita 
jio in quelle nozze parrà rillorarfi de fuoi 
danni, perche non c cofa ch’egli piu defidc 
ti» che di ritrouarfià tribbio con donne, e 
d*haucr buon palli; Se anco gli parrà haucr 
tuanzato aliai, per cfTcr fc*mpato dalla fu-* 
ria de gli sbirri. Voi le mie Madonne non 
c’afpcttatcpiufuore, perche Gabbiamo da 
far dentró affai : Se volete venire alle no- 
(Irc nozze v’inuito tutte , promettendoli! 
vna corpacciata di buon bocconi, con certi 
guazzetti alla nollra vfanza, che quando li 
gufterete, credo , che vi piaceranno . Che 
dite? volete venire? O voi non rifpondete? 
Di che dubitate? Vi do la fede ima, che (e 
verrete farete benifsimo trattate. 
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